6. La parola ai genitori

A cura di Gaetano Zaralli

1. Scegliamo la catechesi familiare perché… 

Sulla scrivania, sparpagliati in modo insolito, si affastellano fogli di ogni genere e tra questi dominano quelli che i genitori stanno consegnando per l’iscrizione al corso di Catechesi Familiare. 

Perché scegliete di fare la Catechesi Familiare presso questa parrocchia? Ne conoscete le modalità? Vi impegnate a metterle in atto? Di questa scelta avete messo al corrente il vostro parroco?

Sapevo di creare qualche problema col pretendere una specie di dichiarazione di fedeltà agli impegni assunti. Eppure tutti hanno accettato di svolgere il compito, anzi molti dei genitori hanno approfittato dell’occasione per dare inizio da subito al dialogo che dovrà poi prendere forma in modo più definito negli incontri settimanali. 

Uno dei peccati che noto negli ambienti ecclesiastici è la mancanza di fiducia nei confronti dei semplici cristiani, come se questi fossero una massa di inebetiti o un branco di furbacchioni che vanno tenuti in riga sotto continua minaccia di ricatto.  Sono ignoranti e svogliati i genitori, si dice, e per nulla interessati a far crescere spiritualmente i loro figli. 

Non è così e ve lo dimostro.  

1. Con il dialogo si cresce e si migliora

 Ho già fatto questa catechesi con il figlio più grande e la ricordo come una esperienza che ha dato molto a lui e ha arricchito molto anche me. Ho desiderio di ripeterla con l’altra figlia. Trovo che dialogare su certe problematiche e affrontare oggi certe questioni nel modo giusto sia sempre più difficile, anche perché siamo troppo presi da noi stessi.  Questi incontri ci fanno riflettere, ci danno modo di parlare, ci mettono a nudo… insomma ci aiutano a cresce, a migliorare.

Questo e non solo è il ricordo-bilancio dell’esperienza di quei mesi trascorsi con le altre famiglie e con il parroco, e ora che il primo figlio (16 anni)  chiede di fare la cresima,  vorrei tanto poter partecipare anche ai suoi incontri … Ma forse sarei una nota stonata e sicuramente metterei in difficoltà il ragazzo. 

Concludo dicendo che la catechesi che si fa in questa parrocchia è un mezzo efficace per avvicinare chi come me si sente un po’ distaccata dalla religione o, comunque, dalla Chiesa in genere. Per questo ringrazio chi si presta per noi e per i nostri ragazzi.

Il mio parroco non è al corrente della scelta di portare i figli altrove, gliene parlerò al più presto e sicuramente non sarà contento… Potrebbe, però, riflettere e fare anche lui questo tipo di catechesi.

  La signora che scrive  chiede per la seconda volta di partecipare alla catechesi familiare e non sarà una sciocchezzuola per lei e per tutta la famiglia venire due o tre volte alla settimana in parrocchia, vista la lontananza (circa 30 chilometri). La meraviglia è stata grande, quando, avendole proposto di servirsi del materiale e dell’esperienza già fatta in passato e di ridurre perciò gli incontri, con sorriso riconoscente e con tono deciso mi ha spiegato che mai avrebbe fatto mancare alla seconda figlia i benefici di cui aveva goduto il primo: “Per noi venire qui non è un sacrificio, ma un piacere!…”.

2. L’esperienza di fare Chiesa

Scelgo questa catechesi perché ho assistito una domenica alla sua messa e perché delle persone amiche che la conoscono e che hanno frequentato con i loro figli la parrocchia, mi hanno parlato di lei come di una “persona speciale”. La per là non capivo cosa intendessero con questo aggettivo, ma poi, quando ho visto la gioia e l’entusiasmo dei loro bambini che spontaneamente chiedevano di venire a messa, ho capito cosa volessero dire, cioè, come sia importante che la parola del Signore venga divulgata come lo fa lei, in un modo che avvicina a Lui, e non, come purtroppo spesso accade, in modo retorico e accusatorio.

L’esperienza di fare Chiesa che fino ad oggi ho conosciuto è quella che lascia qualcosa al momento e solo a chi è già di per sé credente, ma non arricchisce e non fa sentire di aver acquisito “quel” qualcosa in più da trasmettere a tutti, in primo luogo ai figli. Proprio per queste ragioni desidero che il mio piccolo, alla sua prima esperienza cristiana, cresca nella parola del Signore con la voglia e con il piacere di parlare di Lui, di amarlo e di viverlo in tutte le cose che fa, in comunione con gli altri.

Conosciamo le modalità della catechesi familiare… Cercheremo di metterle in atto.

Non informeremo il parroco, perché sicuramente non condividerebbe la nostra decisione giudicandola erroneamente una  scelta di comodo.

Solo la trepidazione dei genitori può esprimere in modo autentico quei sentimenti e quelle esigenze che sono segnate chiare nei Documenti della Chiesa. I cristiani di oggi vogliono “essere” Chiesa”, vogliono “fare” Chiesa ed è per questo che sentono necessario che qualcuno “apra loro i tesori delle sacre Scritture, guidandoli con la parola a maggior comprensione dei doni del Signore, accompagnandoli alla professione di fede…”. Ho tratto le frasi in corsivo da un documento redatto dai Vescovi italiani nel lontano 1988 (Il Rinnovamento della Catechesi). Gli anni passano e la freschezza dei messaggi di allora appassisce,  non per il disinteresse dei fedeli, ma per la decadente attrezzatura culturale, umana e pastorale degli addetti ai lavori.  

 3. Sentirsi in famiglia

La catechesi familiare è per noi un momento di unione. Abbiamo già avuto modo di effettuare questo percorso in occasione della comunione della nostra prima figlia. E’ stato un periodo piacevole e molto costruttivo; i dialoghi fatti in parrocchia venivano raccontati e discussi in famiglia e spesso anche con gli amici e i parenti. Alla fine c’è anche dispiaciuto che terminasse. A tal proposito vorremmo ripetere questa esperienza che coinvolge non solo la bambina, come nei “normali” catechismi, ma anche noi genitori.

Conosciamo le modalità e l’impegno richiesto.

Non abbiamo potuto mettere al corrente il parroco della nostra zona in quanto non lo conosciamo e anche perché, da quando ci siamo trasferiti a Velletri, abbiamo frequentato solo la parrocchia di S. Michele Arcangelo, e devo dire che per la prima volta in una chiesa ci siamo sentiti in famiglia.

La catechesi è un momento di unione per la famiglia e diventa dialogo costruttivo anche nell’ambito  dei parenti e degli amici che volentieri si lasciano coinvolgere. I meccanismi della catechesi familiare sono complessi e per questo mettono in moto delle reazioni imprevedibili. Spesso mi capita di vedere, con una certa apprensione,  rimbalzare di famiglia in famiglia l’argomento che si è trattato nell’intimità del gruppo. Quando si smuovono le acque che sembrano chete, l’onda prodotta si estende senza limiti e gli effetti che ne derivano non sempre sono controllabili. Di qui, per il sacerdote conduttore, una responsabilità in più che, purtroppo, non dà tregua, fintantoché non si perviene ad una conclusione rassicurante.

La responsabilità formativa discende dalla vocazione a stare dentro il quotidiano, provocando con coraggio l’esplosione intima del potenziale cristiano che come seme fu iniettato nel battesimo.  Se non si riuscirà a far sperare nella promessa di eternità e se la testimonianza cristiana sarà sempre e solo l’aneddoto pescato qua e là per fare meraviglia, le pratiche delle nostre comunità appariranno sempre più spente  e la stessa catechesi, con la complicità della distrazione dei preti, si ridurrà sempre più ad un modesto apporto psicologico e ludico per  pastorali anemiche. 

2. Le famiglie sono molte, ma gli operai…

“Eccellenza, ho letto attentamente la lettera pubblicata sui giornali locali con la quale si stabilisce l’itinerario riguardante l’Iniziazione cristiana presso le parrocchie.

Ebbi modo, tempo addietro, di dirle come questo lavoro viene svolto presso la parrocchia di S. Michele Arcangelo. Spero di essere riuscito con le parole allora, ma soprattutto con l’abbondante materiale contenuto nel CD che le lasciai, a dimostrare concretamente quanto sia prezioso e insostituibile il lavoro che si svolge attraverso una “catechesi familiare”.

Delle note che stabiliscono la prassi pastorale da seguire nella Diocesi ho apprezzato in modo particolare alcuni punti. Il quarto, per esempio, dove giustamente si raccomanda l’inserimento delle famiglie in una vita cristiana sempre più piena… 

Ma, ciò che mi ha fatto particolarmente piacere leggere, è racchiuso nel quinto paragrafo: “I genitori sono i primi ed insostituibili responsabili dell’educazione cristiana dei loro figli. Pertanto la preparazione all’Iniziazione cristiana deve, per quanto possibile, coinvolgere l’intero nucleo familiare e promuovere un’attiva partecipazione dei genitori.”. Ormai da trent’anni questo suo auspicio si realizza in maniera costante e totale presso la parrocchia in cui opero. L’esperienza accumulata fin qui mi autorizza a incoraggiarla, nel caso fosse necessario,  ad insistere su questo punto, perché anche in altre realtà parrocchiali si dia inizio a tale lavoro che nel tempo potrebbe rivelarsi preziosissimo ai fini della formazione cristiana e comunitaria delle famiglie. 

Anno dopo anno, l’interesse a tale tipo di catechesi è cresciuto in modo “meraviglioso”, almeno dal mio punto di vista, tanto che risulta impossibile, oggi come oggi, accogliere tutte le famiglie che ne fanno richiesta…”.   
Così scrivevo, preso dall’euforia del momento… Davvero mi si era aperto il cuore nel leggere la Lettera Pastorale del Vescovo!… E già immaginavo un incontro di operatori del settore, dove tutti mi avrebbero chiesto ragguagli sulla “catechesi familiare”. Mi illudevo. Al primo incontro tra parroci sono stato sommerso da critiche pesanti e da strani silenzi,  senza la voglia da parte di alcuno di esprimere una pur minima considerazione a vantaggio dell’esperienza che ha coinvolto negli anni migliaia  di famiglie.

1. In cerca di una parrocchia.

La nostra famiglia proviene da Marina di Camerota, un paesino in provincia di Salerno. Ci siamo trasferiti a Velletri da pochi anni, però pur essendo andati in varie chiese, frequentando sporadicamente, non siamo riusciti ad inserirci come avremmo voluto. Abbiamo chiesto informazioni e abbiamo scoperto che la vostra era anche la nostra parrocchia e ci hanno spiegato un po’ le modalità della catechesi familiare e pensiamo che questa sia una buona occasione per la nostra famiglia.

Nel paese in cui vivevamo prima c’era una sola chiesa con un parroco speciale che ci porteremo sempre nel cuore. Ci aveva consigliato di cercare subito una nuova parrocchia, ma non siamo stati molto fortunati.

Speriamo che, iniziando questo percorso, riusciremo ad inserirci nella vostra parrocchia, perché questo adesso manca alla nostra famiglia.

Dopo aver chiacchierato a lungo con la signora di Marina di Camerota, nel salutarla, l’ho pregata gentilmente di esprimere i miei complimenti al suo vecchio parroco.  L’ho fatto con semplicità, senza provare gelosia. Gli spostamenti delle famiglie sono ormai sempre più frequenti da città a città, da regione a regione e l’inserimento nelle nuove realtà comporta inevitabilmente delle serie difficoltà se non addirittura dei traumi. “Cercare subito una nuova parrocchia”!… Il consiglio giudizioso e disinteressato contiene il rischio di non poter essere attuato, perché i desideri del buon parroco non sempre trovano la volontà e i modi giusti di accoglienza da parte di altri. 

2. Pensate, mio marito era ateo!…

Abbiamo vissuto già e con gioia l’esperienza della catechesi familiare che si fa presso questa parrocchia. E’ successo nel 2005 con nostra figlia che ha ricevuto poi il sacramento. E’ inutile dire delle modalità: ho passato quei mesi con mia figlia e con la grande famiglia che si riuniva con noi in un mondo di pace, di fede, di amicizia reciproca e sincerità. Pensate, questa esperienza è riuscita a far ricredere mio marito sulla Chiesa e il suo significato (lui era ateo).Adesso ancora si pone delle domande, ma è notevolmente migliorato.

Ci impegniamo a mettere in atto quanto ci viene richiesto.

Per quanto riguarda il parroco della mia chiesa non ho problemi perché per me quello può anche cambiare mestiere, per esempio, potrebbe fare il banchiere. Io, mia figlia, mio figlio e i miei due fratelli abbiamo ricevuto i sacramenti presso la Cattedrale di S. Clemente dal sacerdote Don Angelo, ora in pensione. Lo adoravo, era speciale. Poi, dopo sposata, ho cambiato residenza e mi sono trovata a dover frequentare un’altra parrocchia. Di questa a me non piace nessuno né il parroco, né i suoi seguaci…, non mi ispirano fiducia, ma glielo comunicherò.

Per delicatezza ho omesso il nome della parrocchia in cui quel prete sembra voler dare troppa importanza al denaro, ma al contrario ho riportato con fedeltà gli apprezzamenti a favore di un altro sacerdote con la speranza, naturalmente, che questi non si monti la testa.

Al di là delle considerazioni sui preti che, se sincere, fanno senz’altro bene anche quando sono aspre, c’è un marito da tenere sottocchio… Lui affronterà serenamente il secondo ciclo della catechesi familiare e chissà che non sia questa la volta buona per una riappacificazione totale con la Chiesa, con Dio e… con se stesso, semmai ne dovesse aver bisogno.  

3. Ho vissuto momenti tristi.

Sono cattolica, forse poco praticante, ma cattolica, con principi saldi, fondati su valori come il rispetto, l’amicizia, la solidarietà e la famiglia. Valori che mi inducono a scelte quotidiane sia in ambito lavorativo che familiare. Anche la scelta della parrocchia è stata influenzata dai principi che mi contraddistinguono e le mie scelte di vita mi hanno condotta nella parrocchia di S. Michele Arcangelo, dove un parroco mette a disposizione dei ragazzi e dei loro genitori tutta la sua esperienza, confrontandosi e perciò insegnando e imparando insieme in uno scambio reciproco; un parroco che accoglie e conforta per accompagnarti lungo il cammino della vita

Ho vissuto momenti tristi rimanendo vedova a 24 anni con una bambina da allevare. Ora la bambina con la quale ho stabilito un rapporto speciale che ci ha permesso di superare i momenti bui, desidera fare la prima comunione. Oggi mi sento di condividere con lei la catechesi familiare, esperienza che mi auguro sia formativa e che soprattutto duri nel tempo.

Dai monti Lepini che timidi si innalzano poco oltre  i mille metri, si affaccia sulla Pianura Pontina Norma, un paesino che da qualche anno offre agli appassionati di volo uno sperone di roccia contro il quale si infrange il libeccio che viene dal mare. E nella corrente ascensionale, che generosa si forma nelle ore pomeridiane, ruotano le grandi ali dei parapendii. Quel giorno il vento fu capriccioso… e la roccia impietosa. Quel giorno un uomo morì, stretto dalle corde che dovevano farlo volare: lasciava la sposa di appena 24 anni. 

Mentre la signora, accarezzando i capelli lisci della bambina, mi raccontava la storia, la fantasia è corsa su quel tratto di prato da dove le vele prendono il vento, e da dove a noi bambini in tempi remoti si offrì, a mo’ di spettacolo, la brutalità di una guerra. … Sono tornato in quei luoghi e, ai piedi del vecchio melo selvatico, ho visto un borsone, afflosciato: qualcuno, al di là della roccia, volava ancora.  

3. Può l’amore essere una tentazione?

Perché scegliete di fare la Catechesi Familiare presso questa parrocchia? Ne conoscete le modalità? Vi impegnate a metterle in atto? 

Quando al parroco si affida uno scritto che tra le righe riporta grossi problemi, significa che lo si vuole coinvolgere direttamente nella vicenda, in modo che anche lui possa assumersi la responsabilità di decisioni talvolta  non facili. A confortare il parroco nella solitudine delle sue scelte c’è poi la gente, per sua fortuna, la gente comune, quella che, carica di altri problemi e avvezza a convivere con le difficoltà di tutti i giorni, non si ritrae dinanzi all’opportunità di dare una mano. Ecco perché la Comunità è il luogo naturale dove più di qualche problema può essere risolto, se quel che vi accade viene accolto con rispettosa attenzione e con la riservatezza che sa di famiglia.

1. Giulia è figlia di genitori separati

Non sono una cattolica osservante nel senso più ortodosso del termine. Ma sono credente, nonostante i giovanili appelli alla ragione, nonostante le petizioni ed un’analisi scientifica della vita. Penso che essere credenti sia connaturato al nostro modo di essere, sia spontaneo, sia prova di un’ispirazione davvero sovraterrena. Tuttavia il profilo più interessante è che sono una persona convinta nell’educare i propri figli con spirito liberale e libertario. Ciò non vuol dire necessariamente che i bambini debbano essere liberi di scegliere senza avere una guida (circostanza che si traduce spesso in uno stato di solitudine del bambino, più che di libertà), ma vuol dire essenzialmente rappresentare ai propri figli la strada e accompagnarli, senza spingere, ad intraprenderla con serenità.

Queste poche righe servono a chiarire il motivo per cui Giulia entra soltanto quest’anno nella comunità di questa parrocchia (con una stagione di ritardo rispetto ai suoi amichetti). Perché la riflessione di un anno? Perché Giulia è figlia di genitori separati. Separati da tanto tempo, da quando Giulia era una frugoletta di due anni. Il fatto che Giulia fosse molto piccola le ha dato la possibilità di imparare con l’ingenua flessibilità dei bambini a gestire con serenità (solo apparente?) questo inconsueto menage familiare, raggiungendo per la verità ottimi risultati: innamorata del papà e della mamma, delle rispettive famiglie e ben disposta a costruire un rapporto affettivamente vivace con il padre del suo più giovane fratello, quest’ultimo peraltro molto amato e coccolato.

Eppure, nonostante tutto ciò, una difficoltà c’è: gestire i momenti in cui il rapporto con i due genitori deve essere contestuale. E se una gita scolastica o una recita possono essere ovviati, escludendo uno dei due genitori (circostanza che accomuna tutti i bambini), non può, ciò, accadere per un momento importante come la comunione.

Giulia ha avuto e tutt’ora vive una grande preoccupazione per come affronterà la preparazione e la celebrazione della comunione. So che ne ha parlato anche con i suoi amici che l’hanno preceduta nella parrocchia di S. Michele e da queste conversazioni ha tratto la sicurezza o la speranza che “…Don Gaetano ti aiuterà, vedrai che troverà il modo di aggiustare questa faccenda. Tu non ti preoccupare: è simpatico, ci pensa lui!…”.

Indubbiamente il fatto che la presenza della famiglia sia prevista anche negli incontri pomeridiani, desta in mia figlia alcune perplessità, paure che ho contribuito a sedare assicurandole che almeno la mia presenza sarà sempre puntuale ed emotivamente significativa.

Per conto mio c’è un ultimo profilo che mi ha spinto verso questa parrocchia: ho pochissimo tempo da dedicare ai miei figli. Esercito una professione che mi dà grandi soddisfazioni, ma che assorbe anche gran parte del mio tempo. Dunque saluto con gioia la possibilità di condividere con Giulia questo importante momento formativo. E non solo dal punto di vista religioso! Voglio capire come mia figlia affronterà questa prova, capire se la sua adamantina serenità è autentica o apparente, se i suoi sentimenti sono quieti o agitati. E so bene che solo in contraddittorio con persone terze al nostro rapporto si espliciteranno questi moti dell’animo. Dunque sono certa di potermi impegnare a porre in atto le modalità della catechesi presso S. Michele Arcangelo.

In ultimo non ho messo al corrente il parroco di … che non conosco (ci siamo trasferiti da poco) e anche  perché da sempre sono legata al mio Padre Spirituale…

Un ultimo appunto: il papà di Giulia è una buona persona, certamente amareggiata, fredda, ostica, ma un buon padre, innamorato di sua figlia. Lo stimo per questo, ma non approvo la sua cecità in merito alla netta distinzione di ruoli che deve esserci tra la figura di genitori e quella di coniugi (o ex coniugi).

Le problematiche esposte dalla mamma di Giulia (“Giulia” è un nome fittizio) verranno riprese nei prossimi incontri di catechesi familiare e in quel luogo nascerà l’interesse giusto perché ci si possa aiutare  a vicenda nel decifrare i meccanismi che regolano o condizionano il rapporto di una coppia, perché si possano approfondire le tematiche  che coinvolgono genitori e figli nello scenario turbolento delle separazioni e dei divorzi.

La mamma e il papà di Giulia, dopo la separazione, hanno incontrato altre persone per fare coppia e ciascuno di loro vive oggi in un proprio, diverso e stabile nucleo familiare. Non è giusto chiudere gli occhi dinanzi a situazioni del genere, e non è da persone intelligenti limitarsi a redarguire  i due che anni fa si giurarono fedeltà.  Se sarà possibile si parlerà con l’uno e con l’altro e in un confronto sereno ciascuno riconoscerà magari le proprie  responsabilità, ciascuno racconterà perché hanno preferito non ricorrere al tribunale ecclesiastico, ciascuno finalmente riconoscerà di aver trovato  la serenità necessaria per una  vita familiare tranquilla… 

Giulia sembra aver superato il trauma subito quando ancora aveva due anni. Probabilmente anche lei, come le sue amichette, nelle ore di catechismo avrà vicino a sé i genitori, anche lei vivrà l’esperienza della santa messa in compagnia di chi le vuole bene, anche lei il giorno della prima comunione godrà della presenza di mamma e papà.

In alcune parrocchie al momento della comunione sono i genitori a condurre i figli presso l’altare per ricevere insieme l’eucaristia.  Dal punto di vista rituale e familiare lo spettacolo è  senz’altro edificante, supposto, però, che i genitori dimostrino di stare in ordine con la propria coscienza. Ma se in quella processione  si inseriscono una mamma e un papà che somigliano ai genitori di Giulia? Saprà  il sacerdote che celebra chiudere un occhio? O, preso da sacra indignazione, impedirà a Giulia di condividere con i suoi il Pane dell’amore? Non è facile dare una risposta, perché le casistiche sono tante e diversi sono i sentimenti e i comportamenti dei sacerdoti celebranti.

Giulia, quando farà la comunione, starà sull’altare al mio fianco e lì con le sue amichette prenderà il Corpo di Cristo. Poi insieme scenderemo tra la gente per dare l’ostia a chi la chiederà.

Ho vivo il ricordo di una mamma, divorziata e risposata, che in circostanze simili con le lacrime agli occhi fece la comunione, perché lo aveva promesso  solennemente alla sua bambina. Dopo la messa, sempre nel pianto, venne a confessare il suo peccato: “Non ho saputo resistere, padre, alla tentazione… Da una parte  la mia colpa e dall’altra l’amore per Gesù e per mia figlia… Ha vinto l’amore.”. 

Un giorno una bambina mi confidò: 

- La suora mi ha detto che mamma ha nell’anima un peccato mortale perché ha fatto il divorzio. E mi ha detto anche  che, se muore, andrà all’inferno!… E’ vero?

- Se potessi chiederlo al Papa, il Papa ti direbbe: sì, è vero…

- Ma non è possibile!…

- Se  lo chiedessi ad un Vescovo, il Vescovo ti direbbe: sì, è vero…

- Ma io lo sto chiedendo a te!…

Cari amici, so che siete curiosi di sapere quale fu la mia risposta in quella circostanza… Forse la rivelerò alla prossima puntata, se mi promettete fin da ora di non raccontarla a nessuno.

4. “Raccontate la messa!…”

Se fossi sicuro di trovare accoglienza là dove si organizzano assemblee per catechisti, volentieri offrirei ai responsabili il materiale che settimanalmente sto pubblicando su queste colonne. Del resto gli stessi genitori che hanno il dovere di educare cristianamente la prole, hanno anche il diritto di  manifestare le proprie idee, le esperienze, le aspirazioni che di quella educazione sono il tessuto prezioso. 

Penso sia opportuno ormai verificare l’andamento delle normali attività pastorali per i sacramenti di iniziazione cristiana. Sono passati troppi anni dalle ultime innovazioni e quel che sembrava allora l’ideale come approccio e come conduzione di una catechesi rivitalizzante, accusa oggi una strana stanchezza che porta gli operatori del settore ad un crescente disinteresse e, chi dovrebbe usufruire di quel servizio, ad un graduale abbandono.

Tra giorni le forze della  Diocesi impegnate nel campo della catechesi si riuniranno per riflettere sulle ultime disposizioni del Vescovo. Se i risultati del confronto saranno gli stessi che si ebbero allorché alcuni  parroci vollero conversare sull’argomento,  ai miei occhi apparirà ancora una volta uno scenario desolante. E’ soprattutto il concetto di servizio che sta uscendo malato e deformato da certe conduzioni pastorali. Dice bene il Vescovo nella sua riflessione mensile su “Ecclesia”: nella nostra vita di battezzati (e di preti soprattutto) le attività pastorali “prendono la piega di un’impresa da organizzare o, peggio, di una inevitabile routine da portare avanti”. 

I manifesti e i manifestini che affollano le bacheche e le scrivanie delle parrocchie con l’intento di svegliare e mettere insieme le solite anime  per i convegni, sono davvero il segno di una organizzazione perfetta, almeno a livello cartaceo, ma inefficace; come sono segno di eccellente organizzazione le scenografie sui palchi e le  immaginette che si offrono ai convegnisti, ma la devozione non riuscirà mai a coprire la mancanza di fantasia. E che dire dell’inevitabile routine, di cui parla il Vescovo? Purtroppo anche questa si farà presente nelle sale dove  tra alcuni giorni si ascolteranno le solite parole e si udranno i soliti interventi… E la noia intanto, vestita a festa per l’occasione, trasferirà ancora una volta le buone intenzioni nel dimenticatoio. 
Ciò che manca all’interno della Chiesa è la “concertazione” e di questa, oggi più che mai, si ha estremo bisogno… Un vero confronto, se sinceramente si desidera, è necessario che accada al di là dello steccato che protegge gelosamente (stupidamente) le anime elette, perché è tra i battezzati comuni che si sta verificando lo sciopero silenzioso e progressivo dell’abbandono. Le chiese sono sempre più vuote e il piatto dell’otto per mille piange; se i pellegrinaggi ancora tirano, i sacramenti vivacchiano, appesi come sono al filo tenue della sola tradizione.  “Ricominciamo daccapo”, dice qualcuno. “Ripartiamo dal Battesimo!…”, dice qualche altro. E già sento nell’aria farsi largo l’idea dei soliti due anni di catechismo per soli neonati… questa volta. 

Cari Vescovi, cari operatori di pastorale, non è necessario ricominciare daccapo, basterebbe cambiare mentalità e atteggiamento nei confronti di coloro che vogliamo siano dei bravi cristiani. Nell’animo della gente c’è spazio per la speranza e tanta voglia di credere, nonostante le angosce e le paure che da ogni parte incombono; al contrario, nel cuore di noi preti, mi permetto di dire, c’è molta paura e tanta angoscia, nonostante l’esigenza allettante di rinnovamento, nonostante gli scossoni insistenti dello Spirito Santo.

Do un’idea. Si desidera un rapporto più diretto con i fedeli? Si sogna una maggiore partecipazione dei bambini, dei giovani e degli adulti al Sacrificio Eucaristico? Bene, si esponga in fondo alla chiesa un cartello che dica a chiare lettere  “RACCONTATE LA MESSA”, si mettano a disposizione dei fedeli dei fogli da portare a casa, su questi ciascuno sarà libero di trascrivere le proprie impressioni… La domenica successiva si raccoglieranno delle testimonianze interessanti per la comunità e degli insegnamenti preziosi per il celebrante. Ho il piacere di  annunciare fin da ora che da quei fogli, spiegazzati e talvolta unti d’olio,  sta venendo chiara la percezione di un nuovo interesse da parte dei fedeli per la Parola e per l’Eucaristia. 

1. Abbiamo fatto i catechisti

Io e mia moglie da ragazzi, e fino al tempo dell’università, abbiamo fatto i catechisti e abbiamo frequentato, con la passione che Cristo ci regalava, il Gruppo Giovanile dei Gesuiti presso la parrocchia dove abitava mia moglie da ragazza. Vogliamo continuare quindi ad essere protagonisti della catechesi anche dei nostri figli (per ora i primi due): non solo come genitori, ma come accompagnatori nella conoscenza delle scritture, della vita della Chiesa e in definitiva di Cristo. La sua parrocchia consente questo e non “costringe” i bimbi a lunghi periodi in cui Gesù diventa qualcosa di nozionistico e in cui la catechesi diventa una sorta di “doposcuola” (non tanto diversa dallo sport e dalle altre mille, troppe, attività a cui i bimbi di oggi sono sottoposti). Il gruppo da frequentare, la parrocchia dove avvicinarsi a Dio... Di là poi sceglieranno loro, quando saranno grandi e se il Signore vorrà dargli la stessa grazia che ha dato a noi.

Io e mia moglie ci impegniamo quindi a portare i nostri bimbi a fare un pezzo di strada con lei, ascolteremo le vivaci messe nella sua parrocchia (anche se da “gesuita” soffro se si fa cantare l’Alleluia prima del Libro del Siracide) e verremo agli incontri.

Di questa scelta metteremo al corrente il nostro parroco personalmente, perché pensiamo sia giusto lo sappia da noi: non credo avrà problemi, perché la nostra è una scelta d’amore, per i nostri figli prima di tutto, ma anche per la Chiesa.

Con la speranza di aver risposto a tutte le sue domande e di essere accolti nel suo cammino di catechesi, la salutiamo e l’abbracciamo.

La scommessa che ogni hanno lancio, sempre con la speranza di vincerla, è quella di dimostrare che i veri catechisti dei bambini sono i genitori.  Certo il sistema rivoluziona la prassi comune delle parrocchie e sollecita i pastori ad una presenza più incisiva nel campo della catechesi, ma lo sforzo che si compie nel convincere se stessi della bontà di tale lavoro, darà la giusta ricompensa, e la fatica che si farà nel portare a termine il progetto, sarà abbondantemente ripagata. 

2. Mi fido di lui

Ho scelto di fare la catechesi familiare nella parrocchia di S. Michele Arcangelo perché conosco il parroco da tanti anni, infatti mi ha insegnato religione quando andavo al liceo. Il suo metodo mi è piaciuto da subito, principalmente perché non era la classica lezione di religione, che, vi assicuro, per i ragazzi funziona da sonnifero, invece lui con il suo modo di fare e di impostare gli argomenti riusciva a coinvolgere tutti, anche gli studenti  meno interessati. 

A distanza di anni il suo metodo non è cambiato, anzi è migliorato e riesce ad attirare nella sua parrocchia sempre più persone e a coinvolgerle negli incontri in modo molto profondo. Per questo ho scelto lui cinque anni fa per celebrare la Prima Comunione con mia figlia, ed ora anche per mio figlio. Mi fido, perché so che avvicinarsi alla religione insieme a lui significa studiare la Chiesa nella sua globalità, valutandone tutti gli aspetti. 

La parrocchia cui apparteniamo per residenza è …, ma sinceramente il parroco l’ho visto solo due volte e di conseguenza non è informato della nostra scelta.

L’altra sera mi è capitato di fare quattro chiacchiere con un seminarista. Mi ha convinto  sulla bontà della preparazione che sta affrontando per diventare prete. Lui stesso, poi, mi ha confidato che molti dei suoi amici, a dire il vero, faticano un po’ nel portare avanti l’anno di propedeutica: forse non tutti arriveranno al sacerdozio. 

Ho richiamato alla mente gli anni di formazione trascorsi in seminario e ho ricostruito le tappe che mi portarono al sacerdozio. Non fu l’anelito  alla santità a condurmi per mano verso quella scelta, né la speranza di fare carriera, né la voglia di migliorare il mio tenore di vita, né la vanità di essere maestro, né la pretesa di convertire le anime…, ma solo la voglia di incontrare la gente, tanta gente e con questa parlare, parlare…, e con questa fare  insieme dei tratti di strada, senza mai annoiarmi… Ora capisco perchè trovo strano che qualcuno possa fidarsi di me.

5. Un incontro è amoroso se desiderato

Può capitare nel mese di novembre una giornata di sole e, se gli impegni lo permettono, vien voglia di raggiungere la spiaggia più vicina per lanciare lo sguardo oltre i limiti di un computer, oltre le barriere solite di un vivere abituale. Il sole di novembre che rimbalza con i suoi raggi sul piano appena mosso del mare, appare più luminoso del solito. Ogni stagione offre il lato buono di sé e l’autunno, che ama vestirsi di tenue mestizia, spesso esplode nello scroscio poderoso dell’abbondanza. Non solo il raccolto dell’uva, non solo il profumo dell’olio caldo di frantoio riempiono la mente di serena allegria, c’è anche la vita vissuta fin lì a gonfiare l’anima di qualcosa che appartiene al passato e di qualcos’altro  che, proiettandosi nel futuro, attraversa il presente ricco di pacata soddisfazione.

Il bello di un uomo che di esperienza ne ha fatta tanta sta proprio nel ritrovarsi, quasi in preghiera, seduto sull’angolo asciutto di uno scoglio a pensare. Qualcuno deve avergli chiesto il perché certi matrimoni falliscono con troppa facilità. L’uomo, che di esperienza ne ha fatta tanta, non sa rispondere. 

L’altra sera è venuto a confidarsi un giovane. Il succo del suo problema amoroso si condensava attorno all’opportunità o meno di piombare all’improvviso in casa della sua ragazza non più innamorata di lui… Bisognerà attraversare l’Oceano per raggiungerla … e magari lei non si farà trovare alla notizia del suo arrivo… Spero che il mio consiglio lo abbia fatto riflettere: “Prima di intraprendere il viaggio, avvertila e dille il giorno e l’ora del tuo arrivo.”. 

C’è il rito dell’attesa, l’emozione dell’attimo prima, la gioia e il pianto nell’abbraccio. Se tutto ciò accadrà, è segno che l’amore è salvo. Infatti, l’attesa è il momento rivelatore del piacere o della rottura di scatole; del desiderio e voglia di stare insieme o del fastidio che non sfocerà mai in un abbraccio amoroso. 

1. Per i bambini è una festa

Mi hanno parlato molto bene di questa parrocchia. Ho appreso che in questa chiesa il catechismo è molto più bello e interessante di quello che facevamo noi genitori. Mi hanno anche detto che per i bambini è una festa partecipare e spero che lo sia anche per mio figlio. Spero che  con questi incontri anche noi genitori avremo modo di riavvicinarci a Gesù.

Purtroppo la vita stessa e il lavoro ci hanno allontanati un pochino.

Ho letto le modalità e io e mio marito ci impegniamo a metterle in atto.

Non ho messo al corrente il mio parroco perché non ho il piacere di conoscerlo. Spero vivamente di poter adempiere alla nostra promessa con l’essere sempre presenti.

L’appartenere ad una parrocchia non dipende dalla volontà delle persone, ma dalla collocazione del loro domicilio. Per cui tra il parroco e i fedeli si stabilisce una sorta di rapporto a distanza, una specie di matrimonio che si concretizza e si consuma giuridicamente  entro dei confini ben definiti. L’anima che esce da quei confini per accedere ad altre realtà parrocchiali compie una specie di adulterio e della disperazione del parroco abbandonato ne è direttamente responsabile.

E già, anche nel vivere amoroso tra il parroco e i suoi parrocchiani, esiste la prova dell’attesa! Se per i bambini l’andare in chiesa è una festa e per i genitori l’accompagnarli è un piacere, ciò significa che tra sacerdote e famiglia s’è creato un giusto rapporto. Al contrario, se ai fedeli costa fatica frequentare la parrocchia di appartenenza e resta difficile trattare con il proprio parroco, tra le due componenti gli incontri, specie se voluti dalle regole dei confini, non saranno mai amorosi.

2. Aprire le porte per loro

La prima volta con nostra figlia scegliemmo la catechesi familiare per sentito dire. Questa volta per nostro figlio la scegliamo perché quella fu una bella esperienza.

Non essendo molto religiosi, non frequentiamo la messa. Ciò non vuol dire che non vogliamo almeno introdurre i nostri figli alla Chiesa per dar loro l’opportunità di scegliere se vogliono far parte di questa comunità, adesso e nel futuro. E’ un modo di aprire le porte per loro, così in futuro potranno loro decidere se vogliono entrare.

Chi è il nostro parroco? Noi non lo conosciamo. 

In questi giorni non si fa altro che parlare e scrivere dei fatti aberranti che accadono nelle scuole e nei giardini pubblici, dove la violenza e il gioco si mescolano tra gli adolescenti, dove la stupidità diventa motivo di orgoglio e le responsabilità rimbalzano dai genitori, alla scuola, dalla scuola  agli apparati educativi tradizionali. In queste circostanze, comunque,  la cosa che riesce meglio è quella di aggredire i genitori, accusandoli pesantemente di ogni ben di Dio. I genitori possono sbagliare, i genitori sbagliano talvolta, ma chi insegna loro i segreti per non continuare a sbagliare? 

Intanto penso sia necessario non generalizzare. Infatti,  c’è qualcuno tra i genitori che dà lezione su come si educano i figli alle libere scelte…  Il nostro è un modo di aprire  le porte, attraverso cui i figli sono liberi di entrare scegliendo o meno di credere in qualcosa. I genitori aprono le porte e i figli entrano, ma al di là di quelle porte chi c’è e cosa si trova? Di qui la responsabilità degli apparati educativi tradizionali che con i genitori formano gli adolescenti. 

3. Stare insieme e condividere

Abbiamo fatto questa scelta perché fare la catechesi insieme a nostra figlia è una bella cosa, perché noi adulti ne abbiamo dimenticato il vero significato. Venire lì in chiesa con la bambina per noi genitori, in vero, è un po’ problematico per via del lavoro di entrambi, ma faremo di tutto per non mancare agli appuntamenti. Stare insieme agli altri e condividere la catechesi è troppo importante, sia per noi adulti che per nostra figlia. Qui nostra figlia impara e si prepara per fare la comunione, invece noi genitori ripassiamo cose fatte da bambini, cose che con il passare degli anni, frequentando poco la chiesa, abbiamo forse dimenticato.

Adesso ci impegniamo a metterle in atto tutti e tre. Il parroco non è stato informato

Se qualcuno va alla ricerca della ricetta giusta per risolvere il problema delle canagliate commesse da alcuni adolescenti, può fare proprie le proposte  che vengono da questi genitori. Lo diceva anche un esperto l’altra sera in una trasmissione televisiva: “E’ tempo che i genitori capiscano quanto sia importante la loro presenza in famiglia, quanto preziose siano le ore che dedicano al dialogo con i figli, quanto siano insostituibili in quel lavoro educativo che suppone anche l’aggancio con la realtà  esterna.” .

Penso che la catechesi familiare sia davvero un valido aiuto per i genitori che vanno alla ricerca di soluzioni  concrete. Sono convinto che là dove si favorisce e si attua un confronto sereno tra adulti e bambini e tra gli stessi bambini, possa nascere il clima adatto per fare una buona comunione, ma soprattutto per permettere ai genitori di conoscersi meglio tra di loro e ai figli di sentire vicini finalmente mamma e papà che, col pretesto del lavoro e di altri impegni, spesso li lasciano soli.

4. Senza commento 

Ho scelto la vostra parrocchia per la comunione di Giovanni, perché penso che il coinvolgimento dei genitori sia un fatto positivo. A dire la verità fa bene anche a noi genitori ravvicinarci il più possibile alla fede.

I genitori sono i primi responsabili nella guida dei figli alla religione.

La fede non deve essere un obbligo, ma una scelta e quindi non deve essere troppo pesante.

Io ho avuto l’esperienza dell’altro figlio che ha dovuto frequentare il catechismo per due anni e non era affatto contento con tutti gli impegni che aveva con la scuola, quindi preferisco ora con Giovanni parteciparvi anch’io genitore per non fargliela pesare troppo.

Conosco le modalità e l’approvo pienamente e mi impegno a metterle in atto.

Non ho messo al corrente il mio parroco, perché non capirebbe le nostre esigenze. Infatti non abbiamo molto dialogo. Lui pretende troppo dai nostri figli e da noi genitori.
6. Mai nascondere la testa sotto la sabbia

Il manifesto gigante, appiccicato sulle bacheche delle parrocchie e altrove, annunciava che la Chiesa locale si sarebbe riunita a convegno dietro invito del Vescovo per ripartire tutti dalla Parola di Dio.

In molti mi hanno chiesto se quel manifesto era un invito a partecipare all’appuntamento o se era solo propaganda. La sala non poteva ospitare più di 250 persone, e avevano diritto ad entrare solo chi era in possesso di un pass, per cui dalla dinamica organizzativa veniva fuori che quel manifesto era solo propaganda. Per correttezza nei confronti di chi legge, forse, sarebbe il caso di aggiungere in basso al manifesto la scritta: L’INGRESSO NON E’ LIBERO. 

Ogni anno si verifica lo stesso inconveniente, ogni anno ci si chiede se vale la pena sprecare carta e soldi per mettere insieme duecento persone, che, con un semplice giro di telefonate possono essere informate velocemente. 

I partecipanti al convegno si chiamano “delegati” e hanno come compito quello di ascoltare una  relazione sul problema in questione, esprimere nei gruppi di lavoro delle idee e consegnare al Vescovo nuove proposte, che penserà lui poi a elaborare e a tradurre in un documento ufficiale o Lettera Pastorale… 

Ai convegnisti è stato chiesto tra l’altro: “Quale è, secondo voi, la situazione della lettura ecclesiale della Scrittura nelle nostre comunità?”. Ho seguito i lavori in due sale diverse e ho avuto netta la sensazione di un parlare vago da parte dei delegati, come se nessuno di loro avesse afferrato il senso giusto della domanda… In compenso quasi tutti si sono soffermati a descrivere l’attività dei gruppi, alcuni dei quali, dicono, muoiono presto, nonostante siano nati con  vivace entusiasmo. 

Queste assemblee di laici impegnati turbano il mio animo e nel frequentarle avverto un evidente disagio, come se quegli assembramenti, senza fare torto alle persone che li compongono,  fossero dei contenitori vuoti o carichi solo di cose vecchie, perciò inutili per il rilancio di un cristianesimo che stenta a emergere nella storia presente. 

Ho visto il Vescovo soddisfatto del lavoro svolto, anche se ha dovuto riconoscere che non è facile improvvisare un dialogo in ambienti dove il confronto non è di casa. Penserà lui, comunque, a riordinare le idee e a inventarsi qualcosa da inserire nel documento ufficiale che con solennità un giorno di questi affiderà alla Chiesa Diocesana. 

1. Sarà la mamma il genitore più presente

Abbiamo scelto questa parrocchia e la catechesi familiare per l’esperienza avuta con nostra figlia e vorremmo ripeterla. Delle modalità ne siamo a conoscenza, almeno di quelle del passato, ci impegniamo comunque anche se dovessero essere cambiate. Visti gli impegni di lavoro serali del papà sarà la mamma il genitore più presente agli incontri. Siamo sicuri che questa seconda esperienza ci arricchirà come la prima.

Per quanto riguarda il mettere al corrente il nostro parroco della scelta, questo no, non è stato fatto perché nel passato, quando il parroco ne è venuto a conoscenza, usò parole pesanti, offendendo così (a nostro parere) tutti coloro che fanno una scelta come la nostra. 
Mi dispiace per Patrizia, la signora eternamente bionda, che nel convegno ha cercato di indicare una strada nuova ed efficace per la conoscenza della Bibbia, raccontando la sua esperienza di madre catechista. Il moderatore  ha tagliato corto dicendole che la Bibbia con la catechesi non ha nulla a che vedere. Il moderatore era un prete che in mille maniere, occupando il tempo degli altri, ha voluto dimostrare a sua volta che nell’arco dell’anno lui visita tutte le famiglie della parrocchia… ed è felice di farlo, anche se alla domenica la sua chiesa è semivuota… Strano modo di fare comunità. 

Patrizia, comunque, voleva soltanto dire che con la catechesi familiare il marito, che non sempre era presente agli incontri per via del lavoro, veniva ugualmente coinvolto alla sera, al suo ritorno, ed era un piacere rivivere insieme le cose proposte e raccontante in parrocchia.

2. Più duratura e completa nel tempo

Riteniamo che la catechesi familiare sia più completa e duratura nel tempo rispetto alla catechesi classica, per noi genitori la partecipazione è molto importante perché ci dà la possibilità di riavvicinarci a quelle che sono le linee guida che in una famiglia servono per educare i figli alla cristianità. Le modalità di svolgimento della catechesi ci sono state riferite, in linea di massima, sia dal parroco che da famiglie che già hanno vissuto questa esperienza. Mettere in atto le modalità della catechesi può andare a solo vantaggio della nostra famiglia, quindi cercheremo di rispettarle.

Il nostro parroco non lo abbiamo ancora informato, ma per lui non ci sono stati problemi quando due dei nostri figli hanno fatto la Prima Comunione con il gruppo scout nella parrocchia…

La Chiesa di Velletri-Segni sta proponendo un cammino di formazione permanente, che intende coinvolgere attivamente tutta la comunità diocesana. La sigla è SDFP (Servizio Diocesano Formazione Permanente). L’idea è grandiosa, ma come tutte le cose che vengono formulate a tavolino, ha il difetto del “campato in aria”, cioè della non aderenza alle realtà concrete che sono in continuo mutamento. Nel tempo di  Avvento e di Quaresima appariranno sulle porte delle chiese i soliti manifesti che annunceranno il giorno e l’ora in cui si svolgerà una CATECHESI PER TUTTI. Si pregano i fedeli di prenotare il posto perché si prevede un accorrere massiccio presso le chiese designate.

Nel frattempo lo SDFP sta offrendo dei “Corsi di Formazione Teologica” . I destinatari dei corsi sono tutti coloro che vogliono approfondire le ragioni della loro fede… Dai primi incontri svoltisi nelle  due sedi prescelte sembra si possa contare, almeno per ora, su 60/70 partecipanti che, posti a confronto con una popolazione di 122.000 anime circa, sono davvero un bel numero.

Potrei comunicare fin da ora, a chi mi sta leggendo, il luogo, i giorni e l’ora in cui tali incontri si svolgono, ma non ne ho voglia, forse  perchè i conduttori non mi sono simpatici, forse perché quanto vi si dice è solo roba da esperti, forse perché sono convinto che non è quella la via che porta in paradiso.   

3. Il padrino è divorziato

Per la prima comunione di nostro figlio scegliamo questa parrocchia perché ne abbiamo sentito parlare bene. Sappiamo che la catechesi coinvolge tutto il nucleo familiare e quindi crediamo che sia un’esperienza nuova e molto interessante. Speriamo che ci aiuti a credere di più. Le modalità le conosciamo poco, sappiamo appunto che coinvolge il nucleo familiare, che ci sono dei moduli da compilare insieme che crediamo parlino della Chiesa,  della Comunione e dei rapporti della Famiglia. Ci impegneremo per quanto possibile a metterla in atto. 

Di questa scelta non abbiamo messo al corrente il nostro parroco, non ne abbiamo avuto motivo, visto che ci sono stati problemi per il Battesimo del piccolo … (il Padrino è divorziato). 

Non sempre è vantaggioso per una Diocesi avere un Vescovo che per anni ha fatto il parroco. I suoi metodi, le sue scelte pastorali, il suo lavoro con i fedeli, tutte ottime cose, potrebbero assurgere a modello incontestabile, quando si confrontano con  altre esperienze di altri parroci, di altre comunità, solo perché, chi le fece allora, oggi è Vescovo.  Mi sono trovato in difficoltà l’altra sera nell’ascoltare il Vescovo che esprimeva pareri (non so se personali o ricavati da qualche documento) sul significato e sui tempi del sacramento della Cresima, ero in totale disaccordo… soprattutto per i tempi. 

Non so se è un’arte quella di dissociare il discorso teologico dalla concretezza dei fatti, pur di garantire  il rispetto della legge. Comunque, in questa curiosa situazione, la mente dei fedeli non ci si raccapezza. Due genitori divorziati, per esempio, possono battezzare un figlio, se assicurano che daranno un’educazione cristiana.  Un divorziato, al contrario, che ha la stessa volontà di dare una buona educazione cristiana al bimbo che gli si vorrebbe affidare, non potrà mai fungere da padrino. 

Alla forza del buon senso si risponde, ancora una volta,  con la fragilità delle regole. 

7. Le parole dette… più delle parole scritte 

Avevo voglia di mangiare qualcosa, magari solo un cornetto, ed ero già nel bar con l’acquolina in bocca a cercare nel contenitore coperto dal velo trasparente l’oggetto delle mie brame.  A servirmi c’era la figlia del barista, una ragazza particolarmente attenta nel curare la sua persona. Penso che abbia un debole per le labbra, le evidenzia con arte, forse in modo esagerato perchè, quando si aprono al sorriso, sembra vogliano esplodere. Qualche battuta sulla nipotina che dovrà fare la cresima, un giudizio veloce sulla gioventù di oggi, uno scambio di pareri sulla pittura ad olio e… basta. Quanto debbo? Nulla, offro io. Grazie, ciao!… Perché così in fretta? Dimmi qualcosa!…

In quel momento eravamo soli nel locale e lei aveva voglia di confidenza, forse per ingannare il tempo, forse perché, oltre al corpicino vezzoso,  voleva mostrare un po’ della sua intelligenza. Cosa pensi di me?  Non mi va di dirtelo, ho paura di creare un problema, senza avere poi la possibilità di rimediare. Non capisco. Ho fretta, potrei cavarmela con due battute, ma non voglio lasciarti con l’amaro in bocca,. Hai ragione, troveremo il tempo e il modo per fare una lunga chiacchierata. Ciao!

Mi sono meravigliato di me stesso. Probabilmente in altri tempi avrei gettato lì quattro parole a mo’ di contentino, senza pensare minimamente ai contraccolpi che avrebbero potuto produrre nell’altra che scema non è. 

Le parole hanno un loro peso, si dice, e vanno meditate. La parola detta, poi, è più pericolosa della parola scritta. Nello scrivere si ha il tempo di riflettere, si possono immaginare le reazioni di chi legge, si possono limare le parti spigolose… Quando si parla, invece, si entra immediatamente in tensione ed è meraviglioso il gioco degli occhi che scrutano l’altro per capire cosa c’è al di là delle parole… La parola parlata tal volta entra nel gioco della dialettica rozzamente; per esempio, quando si contrappone all’opinione dell’altro, come in un duello. La parola scritta, invece, viaggia scolpita su qualcosa e sarà materialmente sempre la stessa, anche se chi la legge, o leggerà, potrà riempirla di significati diversi. La parola scritta si conserva nel cassetto come documento di amori lontani o di sentimenti arruffati che non fanno più storia. La parola parlata, al contrario, si grida con rabbia, ora, perché la forza del vento la sparga nell’aria, o si affida amorosa al cuore che dolce l’accoglie per farne tesoro... 

1. Usò parole pesanti

Abbiamo scelto questa parrocchia e la catechesi familiare per l’esperienza avuta con nostra figlia e vorremmo ripeterla. Delle modalità ne siamo a conoscenza, almeno di quelle del passato, ci impegniamo comunque anche se dovessero essere cambiate. Visti gli impegni di lavoro serali del papà, sarà la mamma il genitore più presente agli incontri. Per quanto riguarda il mettere al corrente il nostro parroco della scelta, questo no, non è stato fatto perché nel passato, quando il parroco ne è venuto a conoscenza, usò parole pesanti, offendendo così (a nostro parere) tutti coloro che fanno una scelta come la nostra. Siamo sicuri che questa seconda esperienza ci arricchirà come la prima.

Lo conosco quel parroco che usò parole pesanti, so chi è. Ho fatto con lui lunghi discorsi, ma senza raccogliere risultati positivi. Quel parroco continua  a pensar male di me e a criticare un’esperienza che non conosce.  Quel parroco la smetta di infierire contro chi non ha la possibilità di difendersi. 

Ora che ho scritto queste ultime battute, rifletto e mi chiedo se ho usato  le “parole” giuste nell’evidenziare un comportamento che a me non piace. Le parole pesano anche sul mio stomaco e spesso il dubbio mi costringe a rincorrerle per correggerle, cancellarle, ma non sempre è possibile raggiungerle. Il dialogo, quello vero, quello parlato è difficile costruirlo quando i ruoli fanno le differenze: io comando, tu ubbidisci; io capisco, tu sei cretino; io sono santo, tu peccatore; io ho la luce dello Spirito, tu la confusione del dubbio. 

2. E’ davvero un altro tipo di catechismo

Quando è arrivato il momento di far fare la prima comunione alla nostra seconda figlia, non abbiamo esitato un attimo e siamo tornati a S. Michele Arcangelo. Per noi è la seconda esperienza di catechesi familiare che facciamo presso questa parrocchia. Qui ci siamo trovati subito bene e per questo siamo tornati. L’ambiente che abbiamo trovato è stato da subito interessante, infatti vedere tutti questi genitori vicini ai loro figli con il parroco che parla, ma anche genitori e figli che parlano, si confrontano e il parroco che ascolta… è davvero un altro tipo di catechismo. 

Anche se non andiamo spesso a Messa quelle volte che andiamo scegliamo questa parrocchia. 

Nel dialogo le parole si intrecciano, si mescolano, come si mescolano le insalate nel piatto grande prima di essere servite. Le insalate migliori sono quelle che non disdegnano la cicorietta del campo e non emarginano il sapore aspro del radicchio. Così  il dialogo familiare, quello che vuole essere buono, lascia spazio al pensiero incerto del bambino e al discorso duro del figlio più grande, alla parola assennata della mamma e alla battuta conciliante del papà. Tutta roba da “Mulino Bianco”, qualcuno dirà… D’accordo! Ma provarci non fa male. Come non fa male al parroco e ai suoi collaboratori confondersi con l’insalata per  essere nel piatto grande il sale che dà sapore, l’olio che lenisce gli affanni e l’aceto che risveglia le menti. 

Se fossimo capaci di condire a modo quel piatto di insalata, si avrebbe davvero un altro tipo di catechismo.
  3. Non annoiandoli per due anni

Abbiamo scelto la catechesi familiare che si fa presso la parrocchia di S. Michele Arcangelo perché riteniamo che il metodo usato sia il migliore per i bambini, facendoli partecipare ad incontri concreti, anche se brevi, e non annoiandoli per due anni per poi perdersi strada facendo.

Ritengo personalmente che il parroco sia una brava persona di sani principi che invoglia la gente a recarsi in Chiesa con entusiasmo. Conosciamo le modalità poiché mia sorella ha già partecipato agli incontri di catechesi e riferendoci di quanto si fossero trovati bene, io, mio marito e la nostra bambina abbiamo deciso di farne parte. Preferiamo non mettere personalmente al corrente il parroco della nostra parrocchia.

Anche le prediche sono fatte di parole. Tante parole, messe lì una dietro l’altra per dire poco o nulla. “E allora, cari fratelli, coraggio, il futuro è pieno di speranza, Gesù ci è vicino col suo amore, Ogni sforzo che faremo produrrà frutti di pace e di giustizia. Nella preghiera troveremo la forza per condurre  una vita più santa, più… (pausa perché non si sa che dire) decente, più tutto. Sia lodato Gesù Cristo.”. Belle parole, ottima conclusione per un fervorino che dei cuori riscalda appena la corteccia.

Quel “Sia lodato Gesù Cristo!” che un tempo annunciava la fine del sermone, si fa sempre più raro nella predicazione moderna, per cui, a chi subisce la predica, non è dato neanche esclamare con un sospiro di liberazione …“Sempre sia lodato!”. 

L’effetto di due (o quattro…) anni di catechismo è peggiore di una lunga predica. Non si può generalizzare, è vero, ma così, a lume di naso, dall’esperienza fatta con la schiera dei catechisti riuniti a convegno, ho avuto la conferma di come deve essere difficile per i bambini seguire le lezioncine di catechismo avendo come maestri e maestrine quelle persone ricche di buona volontà, se si vuole, ma scarse di risorse… Mi chiedo perché mai nella preparazione ai sacramenti dell’iniziazione ci si debba preoccupare tanto del tempo da impiegare e non altrettanto delle risorse da investire per avere dei risultati decenti. Per tenere in piedi due anni di catechismo occorrono dieci persone? Bene, di queste se ne scelgano cinque, le più valide, ma, per favore, che siano loro e i genitori a decidere sui tempi!  

La diversità, che tanto spaventa i sostenitori delle leggi chiare e uguali per tutti, potrebbe dare origine, se bene accolta, ad una serie di esperienze interessanti nelle forme e ricche nei contenuti,  tanto da favorire la creatività degli operatori (compresi i genitori) e la voglia di esserci da parte dei bambini. 

8. Le idee, le persone e la vetrina

Ai margini del Convegno Pastorale Diocesano, sotto il porticato antistante la sala delle riunioni, dietro un banco zeppo di libri e di pubblicazioni  coloratissime, c’era una suorina, una delle figlie di S. Paolo, una di quelle che per vocazione si dedicano alla diffusione della buona stampa. Minuta nel suo abito grigio-celeste, sorrideva divertita alle battute che scherzosamente le lanciavo. Non conoscevo il suo nome e probabilmente lei non conosceva il mio, il fatto non era importante, perché comunque ci si faceva coraggio a vicenda nell’affrontare lei il peso di vendere libri, io  la fatica di ascoltare sermoni. Alla sera nel salutarci ci siamo scambiati i doni; io le ho dato la piccola immagine del Redentore appiccicata sul legno, lei un libricino dal titolo: “Lettera ai sacerdoti italiani”. 

Questa mattina il libricino, che conteneva la lunga lettera scritta dai Vescovi italiani ai loro sacerdoti, lo avevo tra le mani; l’ho aperto a caso, pagina 88: “Stiamo vivendo un’epoca di creatività; conoscere le diverse esperienze e proposte ci aiuta a rendere il ministero più efficace e fecondo.”.

Perbacco!… Mi si parla di creatività, mi si invita a conoscere le diverse esperienze e proposte fatte da altri… Non credo ai miei occhi… Allora è possibile una diversità di azione nella uniformità degli intenti! E su questa scia addirittura si auspica un confronto!… 

Pieno di speranza continuo la lettura: “…Perché il presbiterio sia effettivamente tale è necessario che tutti i suoi membri s’impegnino in modo solidale nello stesso progetto pastorale… Ma questo richiede che i preti condividano un’ampia serie di giudizi sulla realtà; in caso contrario nasceranno inevitabilmente divisioni e ci sarà chi critica e deride gli sforzi degli altri.”.

Come si fa a condividere giudizi su una realtà che ciascuno potrebbe leggere in modo diverso? E il progetto pastorale comune fin dove concede spazi all’iniziativa personale? Sono io a deridere gli altri o sono gli altri che si prendono gioco di me?  Una serie di domande, come si vede, alle quali non è facile dare risposte. Anziché cercare tra la gente i segni di cambiamento noi preti preferiamo, purtroppo, ricevere imbeccate dall’alto, accettandole senza discutere e, se qualcuno di noi prova a spingersi oltre quei confini segnati dalle autorità, immediatamente viene tacciato di eccessivo personalismo, di pericoloso relativismo e viene tranquillamente annoverato tra i  responsabile delle divisioni esistenti all’interno dell’intera comunità dei battezzati. 

Riprendo la lettura con minore slancio: “…Ma questo, a sua volta, richiede che le idee delle persone si confrontino, si comprendano, si arricchiscano a vicenda; altrimenti cresceranno nel presbiterio le incomprensioni, i sospetti, la sfiducia.”.
Le idee delle persone si confrontino… E’ duro dover riconoscere la necessità di un qualcosa che è difficile trovare nei comportamenti di noi preti e negli ambienti da noi gestiti. Mi ha fatto tenerezza la reazione di un confratello che, sentendosi accusato di inefficienza da parte di certi laici impegnati, quasi bigotti, ha finalmente alzato la voce per raccontare alcune iniziative che, a suo dire, restano nascoste perché non fanno rumore. Povero il mio caro confratello!… Nel momento in cui rendeva giustizia al suo operato, si esponeva a critiche di altro genere: si è messo inconsciamente in vetrina, come se fosse lui il più bravo, come se le cose che fa lui fossero le migliori e le uniche a produrre effetti positivi. Questo è il mondo dei convegni diocesani e degli incontri di catechisti. Ci si marca a vicenda e ciascuno proibisce all’altro di aprir bocca, a meno che non si abbiano da esternare le solite lamentele che giustificano tutto e tutti in un generale piagnisteo di comodo.  

Nel chiudere il libricino donatomi della suorina, ho notato, stampata nel riquadro rosso della copertina, un’accozzaglia di campanili, l’uno diverso dall’altro nelle forme, ma tutti con in cima la stessa solita croce.

1. Più vicini al mondo…

La scelta è motivata dal fatto che in questa parrocchia si svolge da anni, un’interessante catechesi innovativa che coinvolge anche la famiglia in situazioni che inducono ad una grande riflessione. È così che anche io avrei voluto viverla, come un incontro di persone, le quali insieme parlano di spiritualità e, al tempo stesso, di problemi attuali. In questa maniera si è più vicini al mondo cattolico e ai nostri figli, conoscendo ciò che loro stessi imparano ed ascoltando ciò che possono esprimere senza timore, perché si sentono liberi di parlare nel modo più autentico e naturale. 

Questa esperienza sarà al tempo stesso piacevole ed interessante, se sarà affrontata con impegno e partecipazione, naturalezza e semplicità, sono sicura che anche io come genitore avrò qualcosa da imparare da questi incontri. Il parroco non è stato da noi informato perché non lo conosciamo.

Ora sono ancora più convinto di compiere un servizio a vantaggio dei miei confratelli, pubblicando le opinioni che semplici cristiani esprimono a riguardo della catechesi familiare. Non se ne abbiano a male, anzi, approfittino di questa piazza (o vetrina) per allargare il confronto su  questioni che interessano direttamente il rapporto con i fedeli in occasione dei sacramenti della Iniziazione. In fin dei conti un campanile vale l’altro, se su ciascuno si staglia la stessa croce. Gli antagonismi  di parrocchietta favoriscono le incomprensioni, i sospetti, la sfiducia tra noi preti e, quel che è peggio, avallano la disistima sempre crescente della gente nei nostri confronti. 

2. Ci sarà uno scambio di opinioni

La scelta di questa catechesi è stata un po’ la curiosità di quello che le mie amiche mi hanno raccontato e un po’ perché ritengo che sia giusto condividere con mia figlia questa esperienza che, credo, ci unirà ancora di più. Sì, so che si parlerà non solo della religione ma anche della famiglia, dei problemi quotidiani, e che ci sarà uno scambio di opinioni tra bambini e bambini e tra genitori; forse si toccheranno anche problemi familiari e si cercherà di aiutarsi l’un l’altro. 

Siamo disposti da genitori ad intraprendere questa strada, ad accollarci tutta la responsabilità e a metterla in pratica. Speriamo di riuscire ora e in un domani a dare un’impronta giusta ed equilibrata che possa dare a nostra figlia la consapevolezza di fare le proprie scelte liberamente e senza forzature, crediamo che l’amore, la lealtà e la famiglia siano dei valori molto importanti! 

Cosa non farebbero i genitori, pur di assicurare ai figli un avvenire sereno… C’è un clima d’attesa tra di loro, in loro c’è la curiosità giusta, la volontà necessaria e un impegno pieno per quelle forme che riescono a coinvolgerli seriamente. E le risposte da parte dell’apparato ecclesiale tardano a venire, o se qualcosa si fa, non è in sintonia con le nuove esigenze che gli stessi genitori manifestano. 

Quando si prepareranno i nuovi catechisti, bisognerà chiedersi, anzitutto, se sono forniti di una struttura idonea a intrattenere genitori e bambini insieme, se hanno la preparazione sufficiente per tessere con loro un dialogo che stia in piedi. Va tanto di moda oggi, quando ci si rivolge agli operatori di pastorale, usare l’espressione “lanciamo la sfida”... Bene, sono gli stessi genitori questa volta a lanciare la sfida per una catechesi che li riconosca attori principali, ma, prima ancora dei catechisti, siano i sacerdoti a raccoglierla, se veramente hanno voglia di dare risposte concrete.

3. Siamo noi genitori che decidiamo

Abbiamo scelto di fare la catechesi familiare presso questa parrocchia, per prima cosa, perché ci risulta essere l’unica parrocchia che la fa, poi perché ci piace l’idea di condividere questa esperienza con nostro figlio, di accompagnarlo in questo cammino cristiano, in fondo siamo noi genitori che decidiamo di fare la Prima Comunione ai nostri figli ed è giusto essere coinvolti nella preparazione, che prima di avvenire nella catechesi avviene in seno alla famiglia. Il parroco ci ha illustrato le modalità e lo svolgimento della catechesi e ci impegniamo a metterle in atto.

La chiarezza delle idee e la decisione di voler seguire un preciso cammino cristiano con i propri figli, fanno di questi genitori un modello  da mettere in vetrina.

9. La Dottoressa fa la predica 

La Dottoressa Stella Morra, docente di Teologia fondamentale presso la Pontificia Università Gregoriana di Roma, in occasione del famoso Convegno Diocesano, dettò a noi preti una interessante relazione. Conservo nella cartellina, avuta in dotazione dall’organizzazione, dei fogli carichi di appunti. Tra le cose che catturarono la mia attenzione ne segnai una in particolare che lì per lì mi fece sorridere,  ma che in un secondo momento causò alla mia sensibilità un certo fastidio. 

La docente di Teologia va a messa tutte le domeniche e sceglie sempre la stessa chiesa, lo stesso prete, perciò, la stessa predica… Oltre a portare con sé il materiale solito per le devozioni, infila nella borsa anche un bel libro  che apre in modo esageratamente vistoso nel bel mezzo dell’omelia per  fare intendere al prete che la sua predica a lei non piace. Non solo, dopo la messa lei va in sacrestia a fare le sue rimostranze e, al sacerdote che cerca in qualche modo di contenere le critiche, dice con sussiego di avere lei ben due lauree, una in Teologia dogmatica e un’altra in Diritto Canonico. 

La docente di Teologia, raccontando questo suo modo di essere fedele praticante,  volle naturalmente sollecitare noi preti a curare maggiormente il nostro bagaglio tecnico, esistenziale e culturale, sì da coniugare in modo più assennato la Parola di Dio con la vita. Le intenzioni erano buone, ma l’effetto prodotto, almeno in me, fu disastroso. Smisi di prendere appunti e iniziai a fissare in volto la Dottoressa, cercando di immaginarla su di un ambone, vestita da prete, a fare la predica. Non avevo un libro a portata di mano, altrimenti lo avrei aperto con altrettanta spudorata evidenza, tanto da contrapporre, seduta stante, al sapere della docente la mia terribile maleducazione. 

E’ normale che i fedeli critichino le prediche e hanno ragione di farlo, quando queste sono scialbe, noiose, ripetitive, senz’anima… Anzi, dovrebbero farlo in maniera sistematica e più diretta in modo da ricucire la frattura che ormai da tempo esiste tra il celebrante che parla e gli astanti che pensano ad altro. Non basta però lamentarsi, perché, se al fedele critico, visto che l’omelia nasce come “conversazione familiare”,  propongo di entrare in dialogo per rendere più viva e autentica la riflessione sulla Parola di Dio, non mi si deve scandalizzare, né si deve ritrarre nell’angolo comodo della passività. 

1. Un modo per poter stare insieme
La scelta di venire in questa parrocchia è stata semplice e diretta. Essendo noi una famiglia credente in qualcosa che a volte c’è e ti dà speranza, ma tante altre volte ti chiedi che fine ha fatto, e non avendo l’abitudine di frequentare la Chiesa, abbiamo ritenuto che Don Gaetano con il suo modo di essere possa essere la persona giusta per iniziare un buon rapporto con il mondo cattolico. 

Non sappiamo ancora bene come  funziona la catechesi familiare, ma se ci troviamo qui è perché crediamo che sia una cosa giusta e coinvolgente per tutti noi, ed è un modo per poter stare insieme senza andare sempre di fretta.

 Di questa nostra scelta ancora non ne abbiamo parlato con il nostro parroco, se sarà necessario lo faremo a tempo dovuto.

Ormai tra i tanti personaggi presenti nei miei sogni c’è anche la mistica figura della Dottoressa, laureata in Teologia e Diritto Canonico. Quanto è brava lei!… La vedo seduta al primo banco ad ascoltare la mia predica. Ha tirato fuori il suo libro, lo apre fingendo di leggere…  Il suo sguardo scivola liscio sul bordo delle pagine e si spinge curioso oltre lo scritto a scandagliare le mie reazioni. “Dolce creatura, cosa legge di buono?”. Non è avvezza ad essere interpellata in piena celebrazione e istintivamente abbassa gli occhi per nascondere a se stessa la scena che mai avrebbe potuto o voluto immaginare: lei al centro dell’attenzione, lei a dire pubblicamente il perché di quel libro, lei a manifestare il suo pensiero, lei, libera finalmente dall’ingombro dei titoli accademici, a confondersi tra la gente per fare la cristiana qualsiasi in una messa che in parte è anche sua. 

E così la Dottoressa per la prima volta sperimenta la positività dello stare insieme, per la prima volta tenta un rapporto giusto con il celebrante, per la prima volta fa la sua predica senza il contributo di un pulpito… Ma, purtroppo, stiamo inseguendo solo un sogno.

2. Una opportunità da cogliere per incontrarci

Abbiamo deciso di scegliere un  corso di catechesi familiare, in luogo dei corsi tradizionali, in quanto ci sentiamo un po’ anticonformisti e al tempo stesso ci sembra un’opportunità da cogliere per incontrarci e soprattutto per confrontarci con altre famiglie, altre realtà, ed infine, ma non per ultimo, per avere l’occasione di riunire la famiglia, data la frenesia della vita che spesso ci porta a non stare insieme perfino a tavola.

Crediamo di aver capito dalle sue parole, nei due brevi incontri che abbiamo avuto, le modalità dello svolgimento del corso e del percorso che intende farci seguire per giungere al Sacramento della Comunione di nostra figlia. Intendiamo sin da ora far tesoro dei suoi insegnamenti… 

Alla domanda se abbiamo informato il nostro parroco, la risposta è: “ASSOLUTAMENTE NO”. Probabilmente lei non conosce il parroco della parrocchia dalla quale proveniamo.

La Dottoressa iniziò il suo dire lanciando della battute che vado a ripescare nei miei appunti: “La gente ha bisogno di cibo buono e non di pappette… Dio parla, e parla in tanti modi, ma noi non abbiamo ancora risposto alla Spirito Santo con chiarezza  e abbondantemente… E’ necessario inventare uno stile nuovo di approccio con le persone per muoverci, poi, in modo permanente e non solo per otto mesi.”.

A queste parole della Dottoressa il mio animo vibrò fortemente e, se ne avessi avuto la possibilità, avrei stampato un bacio sulla sua fronte. Però, come può accadere in questi frangenti, l’entusiasmo presto svanì. Tra il dire e il fare immancabilmente si frappongono le solite difficoltà che, guarda caso, mai dipendono dalla nostra volontà, per cui un buon messaggio, che andrebbe accolto e subito messo in opera, cade irrimediabilmente nel nulla, paracadutato a dovere sul tappeto morbido delle buone intenzioni. 

La Dottoressa si mise subito al riparo da responsabilità dirette: “Io sono solo una laica e come tale non conosco le realtà parrocchiali… Io non voglio essere il grillo parlate della situazione… io ho solo una piccola esperienza di Chiesa… Io so che c’è una gerarchia…”. La Dottoressa, che viene da una buona scuola, ha imparato molto bene a sincronizzare i tempi che intercorrono tra il lancio della bomba che esplode e la fuga repentina che mette al riparo.

. 
3. Sento la comunità molto vicina

Lo scorso anno ho iniziato questo percorso di catechesi insieme al figlio maggiore, adesso voglio intraprenderlo con la mia secondogenita. Ho un buon ricordo di questa catechesi e devo ammettere che una volta finita ne ho sentito la mancanza. Il bambino l’ho visto abbastanza tranquillo e sereno, ha avuto modo di conoscere un Dio amico, comprensivo e di non aver timore di un “essere Superiore”. Invece a me, a suo tempo, è accaduto il contrario; il catechismo che feci con le suore fu devastante, ebbi paura di Dio e di tutto l’apparato della chiesa. Che devo dire? Qui sono tranquilla, anche i bambini lo sono. Ora spero solo di essere inserita in uno dei gruppi, dato che, per mancanza di posti, sono in lista d’attesa.   

Il mio parroco, che conosco a malapena, non l’ho messo al corrente. La messa, quando posso, vengo a sentirla da lei, perché sento la comunità molto vicina e il tempo passa in un momento…

La Dottoressa e i convegnisti spesero molto tempo nel chiedersi come praticare una lettura ecclesiale della Scrittura presso le nostre comunità. Su l’ecclesiale nacque un gioco di contrapposizioni: se così fosse, non sarebbe… questo dovrebbe essere, ma  anche il contrario… Le idee, che avevo chiare, mi si imbrogliarono completamente.  Spero di riportare ordine nella mia testa  tra qualche giorno, quando avrò modo di conoscere i progetti innovativi che il Vescovo ha elaborato su tali questioni… per l’intera Diocesi.  

10. La sincerità come il buon vino?

A proposito delle prediche, così mi scrive un amico:

“Caro Gaetano, 

sono capitato quasi per caso, due domeniche fa, alla Messa alta di una delle due chiese gemelle di piazza del Popolo a Roma, e precisamente in quella detta "degli artisti", forse perchè ivi si celebrano i funerali di quasi tutti gli attori: del resto, la chiesa confina col caffé più "in" della città, ci andava Fellini e Mastroianni e i pittori di via Margutta, magari a scrocco, e i poeti per l'aperitivo. Insomma, vado a Messa solo perchè ho letto sul giornale che ci canta un coro gospel di cui feci parte. Arrivo fortunatamente in ritardo, proprio all'inizio dell'omelia che dura quaranta minuti, e non sarebbe il peggio. Perché l'oratore è un non giovanissimo sacerdote straniero, forse inglese, la cui pronuncia e conoscenza della lingua italiana è brutalmente approssimativa. Va bene, ma conta l'intenzione. Non so quale fosse l'intenzione del predicatore, forse non quella di sedare una platea già di suo stracca e indifferente,… Insomma, una povera umanità in cerca di un’ultima personale verità, prima di lasciare la scena per sempre. E che fa il sacerdote? Si inoltra in una disquisizione teologica tesa a dimostrare che Dio ci ama, ma così contraddittoria, confusa e arzigogolata da far pensare che, se Dio sta dalla nostra parte, per cominciare, potrebbe intanto risparmiarci i tormenti procurati dai prolissi e maldestri diffusori della sua parola. 

Ecco perchè continuo a chiedermi se la religione, quella di casa nostra, abbia ancora una ragione per esistere, visto che perde di vista il suo fine, che se non sbaglio è quello della affermazione dei valori del bene. Lasciamo perdere i poveri parroci pedofili, vittime anche loro dell'ipocrita pretesa di castità impostagli fin da quando erano ormonali ragazzini in seminario, e tutte le magagne della Chiesa, che è fatta di uomini imperfetti e pure molto fallibili, ma almeno sul mestiere della comunicazione che 'sti preti si facciano valere! E', o dovrebbe essere, la loro specialità.

 Ascoltando il sacerdote di quella Messa, e ricordando le torture di altre sciagurate omelie domenicali, mi vien da chiedere quale destino di miseria attenderebbe quegli oratori se, invece della parola di Dio, dovessero imporre e quindi vendere scarpe, biancheria intima, asciugamani, prosciutti. Non alzerebbero una lira. Così, invece, vivono di una rendita fasulla quanto immeritata…”.

Spesso mi chiedo fin dove possa spingersi la sincerità, senza che questa provochi danno. Debbo forse pensare che la virtù è come il buon vino che, se se ne abusa, porta comunque all’ubriachezza? E quando, mi chiedo ancora, la sincerità è tanto esagerata da ubriacare? 

In un rapporto di amicizia è facile essere sinceri, perché in quel ambito ciascuno dosa la propria  sincerità in relazione alla sincerità dell’altro. Tra due innamorati, invece, le cose si complicano: tra di loro nasce una strana delicatezza che fa tacere l’uno, perché l’altro non soffra…. 

E che tipo di sincerità intercorre tra prete e prete, tra preti e fedeli, tra fedeli e gerarchia ecclesiastica? 

Se dovessi dare risposta ad un quesito del genere, mi infilerei tra il rapporto di amicizia e i giuochi degli innamorati. A quei fedeli che hanno la pazienza di manifestarmi simpatia e di essermi amici, per esempio, raccomando sempre di non prendermi in giro con futili sviolinate; ai confratelli che hanno mille ragioni di criticarmi, direi di continuare a farlo, motivando, però, i loro pareri a me contrari e offrendo possibilmente alternative che mi convincano… Ai superiori di Roma, in fine, che amo e che tanto mi amano, mai dirò che hanno fatto una cavolata, impedendo i funerali religiosi al povero Piergiorgio Welby: le mie parole, dette con sincerità, potrebbero creare un contrasto così evidente tra la loro misera pietà cristiana e l’eccessivo loro rispetto per le norme del Catechismo, da  farli soffrire tremendamente…  Sappiano, però, costoro che il popolo cristiano incomincia a dubitare seriamente non sull’esistenza di Dio, ma sulla loro intelligenza, anche se di questa fanno spreco nell’aggiustare gli equilibri dei vari poteri. 

La sincerità, che è voglia  di dire sempre e comunque quel che si pensa, ha un costo per chi la pretende. La sincerità è figlia del buon senso, ha come partner la disponibilità e convive ininterrottamente con l’umiltà. 

1. Esempio di sincerità non corrisposta

Essendo già da molti anni frequentatori assidui della parrocchia di S. Michele Arcangelo, dopo aver visto di anno in anno l’entusiasmo e l’impegno profuso da intere famiglie e dal parroco nel percorso della catechesi familiare, tanto da coinvolgere l’intera comunità, la scelta di far fare qui la Prima Comunione a nostra figlia è stata una logica conseguenza.

 Siamo perfettamente a conoscenza delle modalità che questa esperienza comporta e dell’impegno che ci attende… Promettiamo di mettere in atto tutto ciò che ci viene richiesto, cercando di essere sempre presenti non soltanto agli incontri in parrocchia, ma anche e principalmente nel cercare di risolvere tutti i dubbi e le incertezze che nostra  figlia e noi potremmo incontrare durante questo percorso. 

Di questa scelta abbiamo fatto menzione al nostro parroco. Questo, devo dire, è il lato che mi rattrista di più, poiché nel fargli presente la nostra decisione, la sua reazione è stata piuttosto deludente. È chiaro, non mi aspettavo salti di gioia o inni di giubilo per ciò di cui lo informavamo, ma ridurre a motivi di mero opportunismo (testualmente “la scorciatoia”) questa nostra scelta, mi ha lasciato profondamente deluso. Sarebbe opportuno che anche lui facesse (se mi è consentito) un piccolo esamino di coscienza, mettendo maggiore impegno in prima persona (e non delegando ad altri) quello che dovrebbe essere un suo preciso dovere nell’avviare i bambini con i rispettivi genitori verso una mèta così importante come la Prima Comunione…

Alla sincerità di un genitore risponde il grossolano e offensivo giudizio di un prete. Alla volontà gioiosa di accompagnare una figlia nel percorso di formazione, che non terminerà coi tempi regolari di un catechismo, si contrappone la meschina gelosia di chi non sa rispondere con efficacia alle proposte e alle esigenze di famiglie che ormai del cammino religioso hanno altre prospettive, forse migliori.

2. Quando la sincerità fa male

Scelgo questa esperienza perché penso che Don Gaetano abbia quelle caratteristiche che debba avere un uomo di Dio: l’empatia, la capacità di comprendere l’uomo senza giudicarlo, di insegnare la Parola di Dio con attenzione, trovandone le affinità con la vita reale, dando in questo modo spunto di riflessione ma anche cementando la fede. 

Vorrei che mia figlia, ma anche noi genitori, uscissimo da questa esperienza guardando in modo diverso la Chiesa, cosa che non credo succederebbe se seguissimo il catechismo con Don…. Conosco le modalità e, sia io che mio marito, ci impegneremo nell’accompagnare nostra figlia in questo percorso. Non ho ritenuto opportuno informare il nostro parroco, perché non gli riconosco capacità di dialogo, né di comprensione e penso che di sacerdoti così si possa fare a meno, perché allontanano le persone dalla Chiesa (non da Dio, Lui è dentro di noi), anziché avvicinarle. Ringrazio Don Gaetano per questa possibilità e confesso che non vediamo l’ora di iniziare.

Fanno male queste parole a chi legge, non per la severità che esprimono, ma perché denunciano con forza l’evidente assenza di un dialogo chiarificatore. Infatti, dinanzi alle critiche aspre di chicchessia nei miei confronti, talvolta ciò che mi rende incapace di reagire serenamente è  proprio l’impossibilità di stabilire il giusto rapporto per un confronto onesto. Forse, tutto ciò capita anche in altri ambienti, ma non può essere questa una scusante per chi dice di avere a che fare con le “anime”.

Coloro che occupano posti importanti nella Chiesa desiderano che le coscienze degli uomini siano libere, ma, poi,  di questa libertà hanno paura, perché la trovano eccessivamente sincera.

11. E ora facciamo i conti

Un buon parroco a fine anno si raccoglie col consiglio di amministrazione per mettere a confronto le entrate con le uscite… Poi va a cena con i membri del consiglio pastorale per discutere su quanto si è realizzato fin lì a proposito delle attività parrocchiali. Non è un volgare mescolare il sacro con il profano, ma più semplicemente un modo concreto di esaminare la situazione, tenendo sotto controllo  le due componenti essenziali della parrocchia: i soldi e le anime.

Quando l’economo mi ha messo dinanzi le cifre relative all’anno 2006 non volevo credere ai miei occhi: entrate € 24.645,87, uscite… Non mi va di rivelare quanti soldini ha speso la parrocchia nel corso dello scorso anno; facendo la sottrazione, potreste conoscere il residuo di cassa, e a quel punto sareste costretti a ringraziare con me la Divina Provvidenza per l’attenzione adoperata nell’aiutarci a tirare la cinghia. 

Dato  l’esiguo numero di anime che la parrocchia gestisce (appena 1000), mi resta difficile stabilire se quei 24.645,87 € sono in realtà una bella somma o solo una miseria. Mi manca la possibilità di fare un confronto con le entrate di altre parrocchie che per modestia continuano a tenere segreti i loro bilanci. Comunque ci è di conforto notare che in questo ultimo lustro le entrate della parrocchia sono, di anno in anno,  provvidenzialmente cresciute. 

Le preoccupazioni di un pastore, però, vanno rivolte anche ai valori spirituali!… Così, la stessa curiosità che mi ha condotto a misurare i beni della terra, mi ha portato  a dare un’occhiata anche ai registri dei sacramenti amministrati nel 2006. Per i sacramenti, come per i soldini, c’è stata egualmente una crescita  fino a dover contare nello scorcio dell’ultimo anno 70 battesimi, 93 cresime, 132 prime comunioni e 21 matrimoni… Ragazzi, se siete esperti in materia, dovete ammettere che queste cifre le alzano solo le grandi parrocchie, quelle, cioè, che, proprio per la mole di lavoro che sviluppano e per gli impegni massacranti che i loro parroci devono affrontare, hanno diritto alla presenza di un coadiutore.  Ora capisco perché qualche amico mi consiglia di chiedere alle autorità ecclesiastiche un aiutante. 

1. Vogliamo partecipare personalmente

Innanzitutto conosciamo le modalità della catechesi, in quanto già sperimentate con la prima figlia alcuni anni or sono. Dopodichè precisiamo che vogliamo partecipare personalmente all’educazione religiosa di nostra figlia ed apprezziamo la metodologia con la quale la catechesi viene insegnata da Don Gaetano. Crediamo che sia utile e proficuo confrontare le nostre convinzioni religiose, le nostre esperienze di vita con quelle di altre famiglie, in quanto tale aspetto aiuta ad accrescere il rispetto reciproco tra noi e, soprattutto, tra genitori e figli. 

L’educazione religiosa deve essere vissuta come una libera scelta, scevra da costrizioni, per non renderla pesante e per non ingenerare un rifiuto in chi la deve vivere. Non abbiamo informato il nostro parroco e  riteniamo  più  opportuno per noi  non farlo… neanche per il futuro.

Non so se chi legge sta valutando più la parte materiale che non quella spirituale del resoconto parrocchiale. Su l’uno e sull’altro fronte, comunque, c’è da rallegrarsi, sia per le offerte che i fedeli con generosità lasciano alla chiesa, sia per l’accorrere delle tante famiglie e dei tanti ragazzi che chiedono in maniera responsabile  di poter ricevere i sacramenti.

Alla base del successo penso ci sia il clima di libertà che si instaura con i fedeli, soprattutto in relazione al contributo materiale: 

- Quanto le debbo, Padre?

- Faccia lei, figliolo/a, anche niente, se lo crede opportuno…

Difficilmente i fedeli lasciano la chiesa, senza aver prima dato un obolo che in genere risulta superiore alle stesse aspettative del parroco… 

 Così è anche per i sacramenti.

- Quanto tempo mi fa durare, Padre, questo benedetto catechismo?

- Il catechismo sta iniziando in questo momento e durerà fin quando i giorni dell’esistenza ce lo consentiranno.

La piena disponibilità del parroco a essere il cappellano di famiglia non solo per pochi mesi, spiazza i più riottosi e conforta chi ha capito già da tempo che l’approccio con la Chiesa non può avere un limite, se alla Chiesa si crede. 

2. Un modo nuovo per avvicinarmi a Dio

Mia figlia che ora ha 17 anni in passato ha fatto sia la Comunione che la Cresima qui da voi. La prima volta la catechesi venne a farla il mio ex marito, perché io avevo Luca piccolo, quelle poche volte che la portai si può dire che mi sono divertita, ed ho imparato un modo nuovo per avvicinarmi a Dio. Mio padre ateo non mi ha dato modo di frequentare molto la Chiesa, non venne quando feci la Comunione e la Cresima, ma con gli anni riacquistò la fede e, prima di morire, chiese la messa e che si pregasse per lui. 

Adesso sono separata e l’unica persona che non mi farà sentire fuori luogo sarà lei, padre. Non mi piace essere giudicata, perché so di non aver fatto nulla di male. Adesso convivo con un’altra persona e il 14 settembre ho avuto da lui un altro bambino, il mio ex marito era violento e, da quando ho un’altra famiglia, mi sento tranquilla ma nello stesso tempo continuamente giudicata. Spero di aver modo di parlare con lei di questa mia situazione.

Una signora, che l’altra sera ho incontrato nei pressi della Cattedrale, mi ha confessato di leggere settimanalmente quanto vado raccontando su queste colonne, e poi con una certa curiosità dal sapore malizioso mi ha chiesto se le testimonianze riportate sono frutto della mia fantasia. In effetti fa meraviglia l’abbondanza degli scritti che dimostrano quanto sia bello ed efficace poter comunicare con i fedeli… anzi approfitto dell’occasione per ringraziare i responsabili de “Il Cittadino” che cortesemente permettono che quelle esperienze entrino nelle case di tanta altra gente, creando così interesse su certi argomenti anche fuori dell’ambito parrocchiale. 
A proposito dei mezzi di comunicazione, con degli amici, che si intendono di carta stampata, si parlava del giornale della Curia. Diciamo subito che da loro il mensile diocesano “Ecclesia” è apprezzato per come viene costruito e per gli interventi che gli esperti di settore puntualmente sfornano, però lo vedono tagliato fuori dagli interessi del grosso pubblico, per cui, se le intenzioni dei redattori sono quelle di arrivare alla gente comune, è necessario, dicono, rivedere qualcosa. Perché, per esempio, non si permette ai fedeli di interagire, magari scrivendo al Vescovo, o al Direttore, o a un qualsiasi altro membro della redazione? Quel giornale in questo modo potrebbe tastare il polso ai fedeli e i fedeli con libertà potrebbero offrire dei validi contributi. Per raggiungere lo scopo basterebbe impegnare una sola pagina con in cima la scritta: “Dialogo in Diocesi”… 

3. Anche i genitori sanno fare i conti

Noi genitori di Franco, abbiamo scelto di fare la catechesi presso questa parrocchia non come soluzione di comodo, perché, al di là del tempo impiegato, sono i risultati che contano. Avendo fatto già questa esperienza nel 1997 con la nostra primogenita, conosciamo già le modalità e anche questa volta ci impegniamo a metterle in atto. I genitori sono responsabili dell’educazione anche CRISTIANA dei figli e questa parrocchia offre l’opportunità di essere loro i catechisti dei propri bambini con l’aiuto, e questa è la cosa più importante, del sacerdote. Perciò  negli incontri settimanali insieme continueremo un cammino iniziato già da qualche anno e questa volta porterà il secondogenito al Sacramento della Comunione. 

Non riteniamo opportuno informare il nostro parroco della decisione presa avendo noi la libertà di scelta.

Al di là del tempo, sono i risultati che contano e, se il tempo impiegato per la formazione dei figli parte dal 1997, per arrivare senza interruzione al 2007, è segno che qualche buon risultato c’è stato. 

12. Con la signora ci sto provando

Caro don Gaetano,  

Ho letto qualche articolo non per formarmi un’idea ma per cercare il conforto alle mie idee. Tante volte ho dovuto confrontarmi con i miei dubbi, poi qualche papa (Giovanni XXIII, Paolo VI e Giovanni Paolo I) e qualche sacerdote (don Lorenzo Milani, Padre Turoldo, don Andrea Gallo ed altri) mi hanno ridato la fede…

In questi giorni ero precipitato nuovamente nello sconforto della distanza incolmabile con questa Chiesa, che sento purtroppo lontana in alcune circostanze… tanto lontana. Pensate alla benedizione della salma del criminale (…pardon, del generale) Augusto Pinochet da parte del Nunzio Apostolico…per poi, peggio, vedere la negazione della benedizione della salma di chi non ha ucciso e né torturato, ma che ha sofferto tanto e che ha solo avuto l’ardire di non voler soffrire più…Pier Giorgio Welby.

Per mia fortuna nella piazza antistante la chiesa di San Giovanni Bosco, insieme al popolo dei credenti (e non) che non hanno ritenuta giusta la decisione del Vicariato di Roma, c’erano due suore… sono queste due suore che mi hanno dato quel po’ di fede necessaria per rientrare in questa chiesa, anche perché la tua Chiesa, caro don Gaetano, è la Chiesa del Vangelo, dell’accoglienza.
Eminenze, Cristo dov’è?...(titola un giornale a firma del suo Direttore, ma non è un giornale che leggono in molti)… ma quando mai Cristo se l’è presa con i deboli, i sofferenti, i malati, i moribondi?…

Diceva don Lorenzo Milani: “Per un prete quale tragedia più grossa potrà mai venire? Essere liberi, avere in mano i sacramenti, Camera, Senato, stampa, radio, campanili, pulpiti, scuola e con tutta questa dovizia di mezzi divini e umani raccogliere il bel frutto di essere derisi dai poveri, odiati dai più deboli, amati dai più forti. Avere la chiesa vuota.” 
Scusa lo sfogo!…Con affetto… Bruno.

Difesi Don Lorenzo Milani quando le Gerarchie gli erano contro. Oggi mi fa rabbia che le stesse Gerarchie stiano lì lì per farlo santo. Don Milani divenne in quegli anni il mio maestro, anche se l’ambiente in cui facevo le prime esperienze di sacerdote era diverso dal suo. Ma le problematiche alle quali dava corpo nei suoi scritti erano le stesse e mi affascinava la possibilità di eliminare dalle sale parrocchiali i biliardini per sostituirli con vecchi banchi di scuola, rubati ai magazzini dell’usato.

Oggi, alla rabbia di vedere una Chiesa arrivare sempre in ritardo, si aggiunge una riflessione, forse più matura, ma non meno critica, nei confronti di atteggiamenti e scelte di chi conduce la barca. 

Nei documenti ufficiali della Chiesa spesso si fa riferimento alla funzione preziosa del “Popolo di Dio”, attribuendogli prerogative che hanno a che fare con l’azione dello Spirito Santo. Sulla carta questo si scrive, anche se poi, quando si tratta di dirimere questioni, che magari con la fede non hanno nulla a che vedere, si preferisce dare retta ad un altro Spirito Santo, a quello che va a svolazzare sovrano solo su alcune teste. D’altra parte non c’è soluzione diversa, perché ascoltare seriamente i fedeli significherebbe introdurre una conduzione democratica all’interno di una istituzione che per diritto divino dà l’ultima parola  ad una sola persona. 

Perché allora prendere in giro il “popolo di Dio”? Fintantoché ci si pone un gradino al di sopra del resto de mondo, non ci saranno mai le condizioni giuste per un buon dialogo. Questo vale sia nei rapporti che La Chiesa intende creare al di fuori di se stessa, sia nei rapporti che si propagandano come nuovi e originali nel dialogo tra gerarchia e popolo di Dio. 

Se si vuole entrare nell’animo del popolo, bisogna stare attenti a non illuderlo con false promesse, specie quando queste  si riferiscono ai momenti “assembleari” di un convegno.  Se si carica di eccessiva responsabilità la partecipazione dei fedeli, se si gonfia al massimo la preziosità del loro apporto nella conduzione delle comunità ecclesiali, non si può ignorare poi buona parte di quanto hanno prodotto, altrimenti può capitare di rivivere sulle proprie spalle la vecchia  delusione della montagna che partorì il topolino. Con tristezza il 20 dicembre u.s. nella solennità di una cattedrale che doveva raccogliere per la significativa “Intronizzazione” della Scrittura gli entusiasmi di una recente adunata, sì è  dovuto constatare la presenza di appena 85 persone, compresi i 16 preti, le 6 suore e altrettanti diaconi. 

1. Era un momento di gioia e vivacità

La scelta di questa catechesi è stata un po’ la curiosità di quello che le mie amiche mi hanno raccontato e un po’ perché ritengo che sia giusto condividere con mia figlia questa esperienza che, credo, ci unirà ancora di più. 

Sì, so che si parlerà non solo della religione ma anche della famiglia, dei problemi quotidiani, e che ci sarà uno scambio di opinioni tra bambini e bambini e tra genitori; forse si toccheranno anche problemi familiari e si cercherà di aiutarsi l’un l’altro. Siamo disposti da genitori ad intraprendere questa strada, ad accollarci tutta la responsabilità e a metterla in pratica. Speriamo di riuscire ora e in un domani a dare un’impronta giusta ed equilibrata che possa dare a nostra figlia la consapevolezza di fare le proprie scelte liberamente e senza forzature, crediamo che l’Amore,  la lealtà e la famiglia siano dei valori molto importanti!

 Sì, ho messo a conoscenza il mio parroco della scelta di questa parrocchia e lui non mi è sembrato scocciato, dato che non frequentiamo quasi mai la sua chiesa. Qualche volta sono andata a Messa la domenica, ma il modo non mi attirava molto, venendo io da un’altra città dove la messa della chiesa Nostra Signora di Coronoto, fatta dal nostro parroco, era un momento di gioia e vivacità, le sue parole ogni volta toccanti e profonde, e le storie che ci raccontava erano bellissime, lui, con la sua dolcezza, il suo sorriso e la sua durezza a volte, catturava gli animi di tutti noi.

E’ un vero peccato e una responsabilità non indifferente il non saper cogliere l’esigenza di tante persone e il non avere in animo, come fatto prioritario, la voglia di dare risposte soddisfacenti a queste nei due momenti fondamentali della loro vita e della loro crescita cristiana: la catechesi e la messa.

Non basta annunciare come qualcosa di straordinaria novità lo stile “assembleare” degli incontri, se poi i vari interventi si perdono tra le righe striminzite e incerte di una relazione, abborracciata al momento e riposta diligentemente in una cartella che, forse, nessuno più aprirà. Ha conosciuto, per esempio, il Vescovo  da quelle relazioni, che tanto ha desiderato avere, gli interventi fatti da me come parroco, come responsabile di una rubrica aperta su un settimanale cittadino e come conduttore di una lista on line a livello nazionale e oltre?  Ha ascoltato o ha potuto leggere di come una parrocchia sperimenta e vive la lettura della Scrittura al suo interno per aprirsi poi alla condivisione (che non ha limiti) con altre realtà?  Ha saputo di un possibile accordo tra me e qualche insegnante di religione che presso la propria scolaresca potrebbe riproporre il Vangelo della domenica, preparato in modo tale da suscitare riflessione e approfondimenti? Tutto si è perso nel nulla, forse per volontà di chi continua ad aver paura del nuovo e del diverso, forse per la responsabilità di chi in vetrina mette solo ciò che è scontato e tremendamente vecchio. 

Per fortuna ci sono altre vetrine, scomode per quel che vi si espone, ma provvidenziali per chi ha voglia di leggere qualcosa di interessante da poter poi raccontare, come la messa che si ascolta nella chiesa di Nostra Signora di Coronoto, come il quadruccio delizioso di un parroco:  “…lui, con la sua dolcezza, il suo sorriso e la sua durezza a volte, catturava gli animi di tutti noi.”.

La mamma che scrive queste cose spera di trovare in altri sacerdoti lo stesso sorriso, la stessa dolcezza, la stessa durezza che un giorno catturò il suo animo.

Con la speranza di poter essere io uno di quei preti, è da qualche mese che con la signora ci sto provando… da quando, cioè, con la figlia è venuta a cercarmi per la catechesi familiare. 

13. I sogni non risolvono i problemi

Capelli neri, ricciuti e folti posti attorno ad un volto duro che sulla guancia portava un neo, unica cosa tenera sul panorama; il naso schiacciato quasi da pugile e gli occhi torvi,  più scuri dei capelli; la bocca socchiusa e tirata, come se stesse per vomitare una bestemmia; in piedi con  i pugni poggiati sulla scrivania, minacciosi: se mi impedirai di fare da padrino a questo battesimo te li rovescerò sulla faccia, senza pietà.

Il buonuomo non era solo; più in là, seduta comodamente c’era la sua donna, giovane, con in braccio una creatura già svezzata.  Sul lato opposto, c’era un’altra signora, giovane anche lei, anche lei seduta sulla poltrona di resina bianca, anche lei con in braccio un batuffolo di bambino che, affamato, cercava disperatamente il seno materno; al suo fianco il maritino, più mite dell’altro, un ragazzone che mai si sarebbe permesso di usare violenza contro il parroco che anni fa gli fece comunione e cresima. 

- Brava gente, in cosa posso esservi utile?

Fare la domanda e sparare un sorriso al ceffo che mi stava davanti fu un tutt’uno. Mi piace sfidare talvolta la forza bruta di chi per un nonnulla potrebbe rovesciartela addosso facendoti male. Ma anche il sorriso ha la sua forza e, se si accompagna allo sguardo che fissa negli occhi l’altro, senza mai mollarlo, dal duello si può uscire vincenti.

- E’ proibito fare da padrino a uno che convive con una donna e che con questa ha messo al mondo tre figli? 

La voce dell’uomo tozzo e minaccioso seguiva il tremore delle labbra, mentre con fatica cercava di mettere insieme le poche parole.

Le idee si fecero più chiare e, siccome il mio sorriso continuava a bersagliare quegli occhi tremendamente scuri, i lineamenti del buonuomo d’un tratto si allentarono e dalla maschera, prima violenta, spuntò finalmente un accenno di cordialità. 

I signori venivano da un’altra parrocchia il cui parroco, facendo il bravo sacerdote, al solo cenno di convivenza fraudolenta, aveva licenziato le due famiglie, senza dimostrare alcun interesse alle loro storie. 

Finalmente anche il burbero trovò pace in una di quelle poltroncine da bar e con calma cercò di spiegarmi che lui, nonostante la prole fosse già abbondante e la compagna ardentemente desiderosa di matrimonio, non si era ancora sposato perché voleva avere qualche soldo in più per fare lui il vestito alla sposa (e doveva essere bello, perché lei se lo meritava) e per invitare i parenti più stretti ad una festa dignitosa, anche se semplice. 

Speravo di trovare conforto da parte degli altri due coniugi che nelle funzioni di genitori erano venuti a chiedere il battesimo per il bambino… Anche loro erano conviventi, anche loro desiderosi di sposare in chiesa… ma come farlo ora, se la casa è ancora in costruzione?

Assodata la volontà delle due coppie di adire quanto prima al matrimonio e, resomi conto della fede genuina che in modo tradizionale tutti e quattro cercavano di dimostrarmi, trovai giusto rispettare le loro volontà. Prima di fissare la data per il battesimo, però, stabilimmo di incontrarci una seconda volta… per decidere.

1. Coercizioni inutili

La catechesi familiare è una cosa molto seria, e ne siamo oltremodo convinti perché, l’esperienza fatta due anni fa con la nostra primogenita, è stata così piena di senso che la domenica è diventato difficile fare a meno del piacere di partecipare in maniera attiva alla Santa Messa. Ora desidereremmo avere la stessa opportunità per la nostra secondogenita. 

La cosa che ci rende ancora più convinti ad impegnarci nel cammino di questa catechesi familiare è dettata anche dal fatto che le nostre figlie vanno a Messa molto volentieri, si adoperano e cantano presso il piccolo coro della parrocchia e le parole del parroco le sentono, nel senso che riflettono sul Vangelo del giorno o su altri argomenti di cui si parla durante la Messa. 

Il nostro parroco, se permette, è lei, Don Gaetano, perché noi frequentiamo la sua parrocchia, e  non sappiamo per quale ragione religiosa si assegni la parrocchia di “appartenenza”, e ci sembra un po’ assurdo dover avvisare il parroco della “zona” delle nostre intenzioni. La religione, qualunque essa sia, è soprattutto una questione di fede, concetto che lei ha ben inquadrato sottolineandone la libertà nelle scelte, mentre altri ministri di Dio la vogliono basare su coercizioni inutili che tendono a rendere le persone passive perfino nella celebrazione del rito sacro. 

In conclusione le diciamo che sono due anni che frequentiamo la sua parrocchia e desideriamo che sia lei a dare a nostra figlia questo Sacramento perché in un giorno così importante per la sua vita religiosa si preferisce festeggiare con la propria famiglia e col parroco che lei conosce e al quale è affezionata.

Dopo quella chiacchierata rientrai in canonica con la coscienza in subbuglio: anche se la decisione era stata rimandata, qualcosa di concreto avrei, comunque, dovuto dire ai quattro transfughi in cerca di battesimo. Nelle vesti di Don Abbondio mi aggiravo per le stanze con la speranza di incontrare un qualche Cardinale di manzoniana memoria. 

Perché un prete si deve sentire solo, quando è chiamato a seguire le regole in situazioni che le regole non sopportano?

Stentavo a prendere sonno quella sera e, quando finalmente la stanchezza prevalse sui pensieri,  nel dormiveglia  vidi sovrapporsi e mescolarsi facce di vescovi, tutti che volevano portare pace al mio cuore.

- Caro Don Gaetano, l’uomo dal naso schiacciato ha battezzato già i suoi tre figli!… Ciò significa che qualche parroco lo ha ritenuto idoneo per una buona educazione cristiana. Perciò, se è bravo a educare cristianamente i figli, vuoi che non sappia svolgere la stessa funzione a favore del futuro figlioccio?

- Perché allora, Eccellenza, un mio confratello si è rifiutato di accettarlo come padrino?

- A noi vescovi creano più problemi quei sacerdoti, così osservanti delle regole, che non altri, che magari usano il cervello.

- Eccellenza, mi sta dicendo che in situazioni particolari, dove le intenzioni sono buone, ci può essere anche la sospensione di alcune regole del Catechismo?

- Tutto è possibile, basta evitare di mettere in piazza certe questioni che creano evidente contraddizione… Nel silenzio e nella riservatezza possono passare molte di quelle richieste che conviventi onesti e divorziati incalliti propongono… 

- Allora è vero, Eccellenza, che, se si evita lo scandalo, facendo trasmigrare il pubblico peccatore dal suo paese  in altra zona, tutto diventa più facile?

Le facce dei vescovi, che si alternavano affabilmente nel dare consigli, ebbero a quel punto un sussulto e, col gioco accomodante delle dissolvenze, si dileguarono, lasciando galleggiare tra il sogno e la veglia  l’incubo di un problema non risolto. 

2. Genitori più cristiani, se aiutati…

Per noi scegliere questa catechesi non è una novità, abbiamo fatto questa esperienza già con il primo figlio, ora è nostro desiderio ripeterla con la seconda figlia. Sappiamo già come si svolgono gli incontri e in tutta onestà ci sentiamo di dire che è una bellissima occasione che lei offre alle famiglie per crescere spiritualmente. Noi riteniamo che in molte famiglie, o perlomeno nella nostra, non si ha molto tempo, o non lo si vuole trovare, per parlare ai figli di argomenti inerenti alla cristianità, ma durante (e spesso anche dopo) gli incontri si hanno degli spunti nuovi per trattare tali argomenti e ci si ritrova così a parlare senza neanche rendersene conto.

I vescovi che ho conosciuto in passato e quelli che al presente sto cercando di conoscere, mi scuseranno se in uno stato di incoscienza ho mescolato le loro identità. D’altra parte non è opportuno coinvolgerli personalmente in quei problemi, la cui soluzione neanche il sogno può rende coraggiosa.  

14. C’è chi ancora non vuole capire

Qualcuno incomincia a pensare seriamente che la stampa cattolica, come “L’Avvenire”, il quotidiano dei Vescovi italiani, debba aprirsi con più coraggio alle opinioni di altra gente, se si vuole che nasca un dialogo corretto con il mondo esterno alla Chiesa. Sono in corso dei tentativi, ma ho l’impressione che non se ne farà nulla, perché, nei luoghi dove necessita aria nuova e fresca, ancora domina la mentalità chiusa e gretta di chi non sa prendere iniziative in quella direzione. Alcune volte non si tratta neanche di scarso coraggio, ma solo di pochezza di fantasia che, per giunta, viene indicata dai soliti bacchettoni come  esemplare prudenza da perseguire.

Non necessariamente alle idee che vengono ospitate e che appaiono contrarie alle proprie si deve ribattere con argomentazioni predefinite; spesso è sufficiente lasciar parlare; spesso convince più l’attenzione che si pone nell’ascoltare che non il sopraffare, magari con dovizie di prove, l’interlocutore…  

Se su Internet, mezzo di comunicazione ormai inarrestabile, attraverso il meccanismo di una mail list, si crea uno spazio dove tutti i membri, nel rispetto delle idee altrui, possono scrivere liberamente ciò che pensano, verrà fuori una panoramica di opinioni da cui ciascuno, poi, potrà trarre quanto ritiene utile alla propria formazione.

Tra i tanti, porto un esempio fresco di giornata. 

Cari amici di Comunità Dialogante,

purtroppo alcuni ne parlano, ma della libertà se ne parla sempre troppo poco...
Eutanasia? Divorzio? PACS? Il problema è sempre lo stesso: una parte dell'umanità è convinta di aver ragione e pretende di imporre la sua ragione sull'altra parte dell'umanità... E le religioni, con tutti i loro dogmi e le loro verità di fede, sono il ricettacolo di questo genere di pensieri... Penso sia lo stesso pensiero che porta un dittatore a imporre la propria idea di giustizia e giustezza...

- Se voglio morire, forse sto sbagliando... ma fammi sbagliare... sono fatti miei se poi Dio mi dirà "cretino, non ti dovevi ammazzare"... 

- Se non mi voglio sposare e non voglio avere figli, sono fatti miei... non vedo perché mi devi impedire di avere diritti che mi spettano in quanto persona-legata-a-un'altra-persona, non in quanto uomo-che-ha-firmato-un-contratto-con-una-donna…

- Se sono uomo e mi sento di amare un altro uomo, tu puoi provare a convincermi che è sbagliato, ma, se io resto convinto di vivere nel giusto, fatti gli affari tuoi... di quello che faccio dentro casa mia... sbaglio? Pagherò il mio errore...

E’ indicativo il fatto che per giustificare l'accanimento contro chi pensa diversamente si debba ricorrere a scenari iperbolici e disastrosi (se non si fanno più figli, che ne sarà dell'UMANITA'?)... che, come al solito, si fondano sull'incapacità umana (o forse solo italiana?) di andare a prendere due tre giornali e leggere i vari punti di vista, o semplicemente aprire internet e guardare le statistiche... 

E basta con questo mondo perfezionistico, meccanico, metallico, in cui esiste una legge per distinguere bene da male, bianco da nero, giusto da sbagliato...

- Se siete lettori di libri, come me (che quando entro in librerie mi devono cacciare con la forza), l'argomento può essere approfondito…

- Se siete anche solo vagamente appassionati di fantasy, leggetevi "Le cronache del Mondo Emerso" o "Orchi"...

- Molti di voi conosceranno "Sentinella", ve l'ho anche inviata via e-mail qualche anno fa, se vi piace anche solo lontanamente la fantascienza...

- Altrimenti, leggetevi "Il sogno cattivo"...

In tutti questi libri c'è l'idea che bene e male sono concetti relativi... E’ una cosa che anche in me provoca un certo fastidio, perché è molto più semplice pensare che tutto sia facilmente riconoscibile... Ma questo dà un fastidio immane a Chiesa, perbenisti, papa, fascisti, militari, razzisti, ecc.

Leydan

Dietro quello strano nome si nasconde un giovane di Roma che alla domenica va a messa, e nella messa svolge il compito di organista. Dietro quel nome  c’è un ragazzo che ai preti della sua parrocchia mai dirà le cose che ci ha scritto, e non per vigliaccheria, ma per l’incapacità di ascolto di quegli ecclesiastici che potrebbero liquidarlo, scaricandogli addosso semplicemente un simpatico “sporco sostenitore di un becero relativismo!…”.

Leggere con una certa levità quanto i genitori dei marmocchi da prima comunione vanno scrivendo, è un altro esempio di rispettosa attenzione nei confronti di chi non ha fatto studi di teologia, ma ha dalla propria parte tanta esperienza di vita vissuta, per loro fortuna o per loro disgrazia, senza orpelli e senza reti di protezione.

1. Continuare un cammino già iniziato

 Perché scegliere la catechesi familiare? Perché riteniamo sia la formula più giusta, quella che coinvolge e non esclude la famiglia, se è vero ritenere la famiglia una Chiesa domestica e considerare i genitori i primi catechisti dei propri figli, anche se in pratica le cose vanno diversamente. I genitori vengono esclusi dalla partecipazione alla catechesi, e la stessa viene affidata a persone che il più delle volte non riescono a coinvolgere i bambini. Un catechismo legato ancora a troppe formalità, che mette in fuga i ragazzi da una Chiesa vissuta come lontana, rigida, morta e spesso punitiva. Una catechesi che non riesce a trasmettere quel messaggio di incontro comunitario, di accoglienza che è alla base dell’insegnamento di Gesù. Per questo riteniamo sia giusto che i genitori vengano coinvolti direttamente nella preparazione religiosa dei propri figli, per continuare, con l’aiuto di un sacerdote, un cammino già iniziato. 

Perché scegliere la catechesi familiare in questa parrocchia? Perché, almeno a Velletri, non ce ne sono altre che la praticano allo stesso modo, e poi S. Michele è la nostra parrocchia d’adozione da venticinque anni, e non si resta legati per tanto tempo, se non ci si sente coinvolti ed accolti. I genitori hanno il dovere di cercare, trovare ed offrire il meglio per i propri figli, oltre che per sé stessi, e la catechesi familiare risponde a queste esigenze, permette l’incontro e il confronto con gli altri genitori, permette di fermarsi insieme a riflettere sui Valori che la vita di ogni giorno, spesso, ci induce a mettere in disparte. Abbiamo scelto, quattro anni fa, per il nostro primo figlio questa catechesi, conosciamo bene di cosa si tratta, ne condividiamo le modalità e intendiamo metterle in atto.

Ieri sera, scendendo da Piazza del Comune per raggiungere Viale G. Oberdan, all’altezza di Piazza Mazzini, mi sono imbattuto in una signora che mi ha chiesto, preoccupata, se davvero le autorità ecclesiastiche mi avevano impedito di continuare a tenere gli incontri di catechesi familiare. L’ho tranquillizzata dicendole che nulla era cambiato rispetto al passato, se non la scansione dei tempi, suddividendo l’anno Liturgico in tre fasi: Evangelizzazione, Catechesi, Mistero Eucaristico. La prima fase, infatti, è iniziata lo scorso ottobre e continuerà nel tempo, perché basata sulla partecipazione familiare alla messa; la seconda si è affiancata a questa fin d’all’inizio del nuovo anno,  privilegiando gli incontri settimanali di catechesi propriamente detta; da maggio, poi, fino al prossimo novembre, le famiglie che si sentiranno pronte per l’evento, vivranno la terza fase, cioè, l’esperienza forte e comunitaria della festa di prima comunione.

Mai come in questo anno ho visto tanta partecipazione alla messa domenicale. Molte famiglie, nonostante il disagio della lontananza, nonostante i vari impegni di lavoro, nonostante le distrazioni derivanti da altre attività, hanno fatto e fanno di tutto per essere presenti in modo attivo al sacrificio eucaristico, impegnandosi, per giunta, ogni settimana a raccontare su di un foglio l’esperienza vissuta in quella circostanza.

Quando si riesce a coinvolgere bambini e genitori in una dimostrazione di fede, che conosce la serenità e l’entusiasmo, coloro che del cammino di crescita cristiana sono i responsabili, è giusto che ringrazino abbondantemente il Signore.

